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A che cominciarono 
à capitarmi alle mani 
(IlI.Sig. mio) le nuo* 
ue di que* fucceffijper 
li quali gli anni palTa- 
ti andòfolToprail Re- 
gno di Francia.^ & tuttauia pericoloia* 
o:n a 2 mcn- 
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mente ondeggia; entrai in penfierodi 
rcftrignerlo (abbonacciate chefuiTero 
quelle turbulenti tempefte) ruteeinfie- 
me in vn corpo,& ridotte à forma & te- 
dura di continuata Hiftoria » darle poi 
alla luco. Ma folleciraro^equan ini* 
portunatodalla curiofità di molti trop 
po impacienti di cotal prolunga, hebbi 
neceditàdi lafciare quel mio penfiero: 
& cofì con poco ordine darle alla Stam 
pa , come fenza ordine mi veniuano al- 
la mano. Hauendone adunque dato 
fuori due Parti, & ritrouandomi haiier-^ 
nemolfaltre, dopo fopragiunte, che ba 
ftauano à dar corpo alla Terza, (li mola- 
to più che mai da mille , ch'io non le cc- 
nclli nafeofte, hò voluto ? col fodisfar a 
quefti,chclebramauano, abbracciar la 
•occafìone,chcmi(i porgedi far più bel 
U ficauttorcuolc quella Terza colno- 
bilidimonomc di V.S. HI. &c ioficmo 
..i ^ ino- 


moftrar' al mondo, quanto flalaoflcf 
uanza, ch'io porto alle rare qualità, di 
che rhaue arricchita il Ciclo, la Natura* 
& l'Arto, & quanto la (lima ch'io fac- 
cio degli alci meriti fuoi,à Lei fola qu#« 
fti Difeorfidiguerro, Stati, e Regni in- , 
uiando. Pcrchcfc bene tenera per anco . 
d'anni , non è vfeita in publica vifta alla 
poIuc,& al Sole;adogni modo,oItrcal- 
1 ertere fortunato parto di quegli antc- 
nati,c'hannorcfallIuftrc la Famigliavi 
raercata , & con la Famiglia anco la Pa- 
tria fua di Crema; oltre Thauer tuttauia 
ne gli occhi tanti de' Tuoi , che cari à Fe- 
bo, de à Minerua • à Marte raccendono 
à gran cofe, oltre il goder di continuo c 
con glocchi,c con l'orccchicrcffempio 
eia voce di Monfig. Leandro Archidia- 
cono fuo zio, che con la pietà ogni più 
ficura arte le moftra, chealPimmortali- 
tà conduce ; Ella ftcfTa fi vede di già in- 

cora- 


Digill: 


comminciargencrofa quel moli,cntrar 
nell*cito,& angufto fcnriero, c fegnarlo 
con giouinctto piede dalle forme d'ho« 
nore,volgcrfiiblimi imprefe, afpirar à 
gran cofcieà tali in fomma, che ò nul- 
la, ò poco cedono a quelle, di che fauci- 
la il libro, c’horal Tuo nome indrizzo. 
Faccia Iddio che fian molti , c fortunati 
ghanni, che del tcfto ella col fauor dclfi- 
fteflb farà che fian tutti chiari, e famofi; 
dando, fpero io, a mefoggetto di ftani’* 
par de fatti fuoi ad altri)Com’hora ftam* 
po de fatti d altri à lei ; alla quale baccio 
la mano, & mele raccomando ingra- 
na. Di Bergamo, li 19. Nouemb.//^^. 
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i Ragionamento 

DVN CONSIGLIERÒ 
Del Duca rfi Sauoia. 

A SVA ALTEZZA 
PcrdifTuadcrloà muouergucc 

ra in Francia-. > ^ ' 

0$ che io fono nato vofro 
(udditOt che naturati^ 
ragione mi afiringono À 
feruirui et vbidiruiyOn'- 
%ì ad indriT^re.O^ or- 
dinar e tutte le mie anio- 
ni (S* fenperi (dopo ilferuitio di Dio )alU 

.4 con- 
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con fer fiat ione dello Stato vojlro , alla gran^ 
dei^ (fprolperitàdiejfòi (fai bene (f 
. rtfojo di cftéellt, che fono nati fitto la medefi^ 
ma vofira zbidienT^ ; lo non poffo farCyChe 
in (jHeflanuoua apertura di guerra y che Vo-> 
fra ^IteTffa intraprende jnon porti anchlio 
per la mia parte il feruitio (f aiuto ^ che pop 
fi, tanto per lotio in chi io mi trouo , mentre 
gli altri fono occupati ; quanto perfarpruih 
ua della mia fedeltà, (f rendere tejiimonio 
de* b e neficij , (f vantaggi y che tutti i vojlri 
fudditidnjieme con me^anno infino ad hog* 
gl ricemti,(fprouatiy fiotto il voflrogouer-^ 
no. tt^lcuno la (accorr era con bar me fiue,(f 
colfuo valore, mitrile contribuirà de* Juoi 
danari, gf commodità. ^itri della fiuaar^ 
te, (finduftria, (f tutti per ageuolare, (f 
auanXarelavofiraimprefà, 

1 n quanto à me (contrario agli altri) le 
recherò vnhumilifiimo Difiorfi, continente 
le più apparenti ragioni , eh* io mi fono pron- 

tamtn^ 
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tdmente potato tmaginare, per impugnarci 
& oppormiai penjfopito potrò. Et può ej/i" * 
re.agmfa d’vna noueìia CaJJandra, rappre^ 
fintarui in poche parole la impor tanica y 0* 
lagrauità del negotioy nel (juale Voi v imbar 
• cat e; hauendio cjuefla ferma opinione, chcj 
nel di jfaaderiéene Sfaccia più , che tutti i vo-^ 
ftri Capitani, tutto ilvojlroEJfercitOy o 
Jia per V oflra (tdltélfl^ inparticolare , oue^ 
roper lo hene,^ ripofo de* vofiri mifirijùd- 
diti, i (juaU/i shigottifcono dell* apertura, nè 
j comprendono la continuatone : ma fipra il 

tutto fi jfauentano dell efito temono dì 

qualche gran mi feria, et ruina . Et io ,per 
certo, mi fimereiperfido , Ssleale alfer- 

uitio,che debbo à Voflra^iAlteX^ ,fi non le 
; contribuiti anch* io qualche cofa. Et fi (non 
hauendo altro fine, che di far bene ) io non im 
peSfii in tutti imoS, & con ogni mio pote^ 
re, timale, ildanno» chevene potrebbe 
figuire^. . 
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Voflra , o diftio proprio moto] 

per eftendere i fùot confini , appropriar/! > 

de Paefi, Pia //^ , Cf ViOe ,per ragione di 
conuenienXa,et commodttà , per acquiflare 
ripetanone coll' ejfempiode'vofirtprecefi- 

Jorijl/efirare, et immortalare la voflra me^ 
moria; o à perfuafione d'altrui s*ì impadro^ 
nita di 'RaueL Carmagnola, ^ generalmen<* 
te di tutto ilJ\4archeJato di SaluT/^^ Et in 
oltre, di Br Unione, di alcune altre Pia\^ 
^ del Delfinato : al prefente col medefi^ 

mo vento in poppa conducete in quella Prò • 
iiincia vn grande, potente ejjercito, con U 

(perari/a dt moltiplicare i vofiri conquifli , 
dì aggiugnere alle vofire T erre del Pie* 
moni e, ^ dt Sauoia ,quefia ^rouinciadeì 
Delfinato , già lungo tempo dedicata perla 
(ùagrandeX^ i et importunala , al Primo \ 
gemt 0 deli a Qafa di Francia . Voi vi tr olia- 
te hauer nel miglior punto, che faprefte de/i- 
derare , tutte le co [è , che fi ricercano ,per lo 

trat- 


Al ScrcniflT.Duca di Sauoia. % 
ifMtenimento di quefio Ef eretto M cuori de 
•oofiri Huomini X <nrme% ^ li fildati ben di- ' 
ff’oflii i voflri Ee fori, et magaf^ni berrguar 
ititi ; la Francia talmente dtuifa , inuibf pa- 
ia , ^ incarnata in fe, & contro dife fieffa^ 
che, Voi,d voflrogtuditio, non hauete alcuna 
occafìone di temere : et quel che è più , molti 
de i più grandi, et de piùpotenti,&* che han^ 
nò tarme in mano, ^vi chiamano, et *vifauo- 
'rifeonà m queftaimpre/a. Hauete ficure\^ 
%a di ogni aiuto, foccorfo dalla Mieftà 

Catholtcasla cui poten“i(a,arme, forile 
JpHd formidabili à tutto tlmondo . Voù con 
grandi apparenT^ , et confetture preuedete 
*vna difgiuntione diut/lone deli a Cor o* 
na, et dello S tato di Francia , et che ciafeuno 
fi ne porterà 'uiailJùopeXzjO: Stprefuppo^ 
net e di hauerui qualche ragione cofi benes co 
megli altri, fendo figliuolo, e marito di Pren 
cipejfe dei f angue di Francia, et della Cafa di 
Valois, ; . . 

In 
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I nfine , mo^o, t (òFpinto da vna /anta,è 
religio fa int emione, volete preuenir e la 
na , et [òuuerfionein éjuejfa Prouincta della 
Religione Catholica,(t^po/lolica, et Roma- 
na, la éjuale nè hormai prejfo chef cacciata, 
et la qttale non vi fi può più troppo fermare , 
fehentofo nonviè rimediato . Cofi il vo- 
firo diffegno è trouato per voi,vtilejhonefio, 
et facile ; et che per ragione almeno di nau* 
fiagio, et di rottura, quel che dalla banda Vo ' 
fifa farà più vicino, vi debba appartenere. 

S ono quefii ( per dire il vero ) grandi , et pò* 
tenti motiuiyper inanimare ancho i più timi, 
di ; eccitare i meno ambitiofi, muouerei 

più lenti , riffettofi ; poi che con thonore , 

Cf commodo , vi fi truoua t ageuoleT^a : il 
cangiamento anchofa di tutte le cofi di que- 
fio móndo, ^ lordine naturale della genera- 
zione , nafiente dada corruttione: fopra o» 
gni altra cofa , il valerfi in co fé tali dell occa* 
fione àpropofito, è quel che fàgli effetti i più 

belli. 
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helli,^ piti durabili . Io concederò pariwen 
te, che ejfendofi lagangrena impo(feJfata del 
meXo di ejueflo gran corpo , i membri , ^ e^ 
fremita facilmente fi ritrarranno adietro, 
per labro confiruatione. Ma [è all^oppofì^ 
to Voflra AlteX^ 'vuoi confi derare , ^ pe* 
fare tutte le ragioni, dtff colta, et impedimen 
tinche vi fono, io miaficuro , eh* ella trouerd 
ilpefo molto maggiore di quello, eh* ella fi e 

Et prima, eglt e coja troppo certa, che tut 
ti i cangiamenti di vna lunga pace, invna 
fubita & gran guerra , fono pericolofiftmi; 
0* tanto più, quanto che il pacifico è men vfo 
della guerra, men fòlito k Jhfferire,^ patire, 
men proprio per durare ingrandì imprefe: 
che fi quefo è vero ne gli Stati eguali in po^ 
ten%a,(^ in for^e , i quali per vn mutuo ti* 
more fi mantengono, etficonferuano;Hi 
più forte ragione fra le Signorie ineguali, del* 
le qualilaminore debbefempre piutofiopen 

fari 
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[ Jàre Agtéardarft^ manUntrfi > che ad in-;' 

f . , traf render e , ajfalire la più polente^ é ^ 

■i Qutfla è la Leg^e naturale , imprejfa anco- 

t raw tutti gli animali : de i cjuali i più piccia- 

' j ' li cedono a più grandi, &"deuono riputare 

gratia et cortefia , cjualhora da ej?i non ven- 
gono conculcati ^et in^iottiti , Hora,qual 
propor tione fi troua delle for%e di V. A, a 
quelle della Francia ? che è piùgrande vinti 
et trenta 'volte di tutto quello che uoipojjede» 
te » Popolata , et ah ondante alla rata . N'o^ 
drita nell’arte militare , esercitata da 
30. anni in qua continuamente ì Non hah- 
biamo noi ( fenXa andar cercando troppo da 
^ lungi ) vn esempio frefeo della total perdita 

^ * di tutte le terre , che voi poffidete , tanto di^ 

i qua, come di là da Monti della e/lremi- 

I ^ tày nella quale vofiro Padre di fei mem, 

\ veduto longo tempo ridotto y per hauer^k 

Fr ance fi troppo polenti nemici? Il grido dek 
le guerre di Piemonte, ilpaffaggio delie gran, 

foTM, 
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& gfan moltitudine de fildati per 
queflo paefe, non et rifuona ancora nell’ or ec^ 
chie ì Si troua cofa più agemtcy più com* 

moda a Francefi , che dt terminare Aw/- 
tare l’efiendtmento delfuo Regno fino aU' Al 
pi ì ©* come in p affando » domarci, (S farci 
che (e teffempio della ruinaj^pri 
Hattone patèrna nji dehhe contenere , molto 
più il pacifico godimento delfuo Stato , dopò 
dhauerh ricuperato, nel quale egli è inuiola~ 
Vilmente dimorato, *vidtbbeinfegnare , ©* 
togliere da quefla tem eraria impref a . 

Egli hauea acqui fiato, giufi amente ,il 

nome d 'uno de’ptufiiggi,et aui fati Prencipi 
di tutta l Suropa; ma fopra il tutto , perche 
egli nel melf^ dimoiti tumulti, et guerre 
de‘fùoi vicini sera efienuto da ogni guerra » 
& hauea mantenuto i fùoi paefi in pace . Et 
' tuttauolta egli hauea vna grande ifferienT^ 
nel fat to delì a guerra . Non hauea egli ttfo~ 
gno dintelligenl^ , ne di feguaci in Francia, 
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et la dea cefi diuifa ^ accefa di’ guerra, " 

come ella e al preferite . Et di danari , egli ue ^ 
riha lafciata tal quantità, eh* ella età hajle* 
mie a metter infieme, intrattenere *vn 
grande ejfercito; preuenendo prudentemen- 
te t incerte!^ àed'efito delle guerre ; le quag- 
li il piu delle volte fòno dolci nel principio, ma 
difficili nelfeguirle , et amari [sime , et dan- 
neuòli nel fine. Queflo fu ancora tauifoy Q?: 
confglio ch*egli diede al Rè di Francia i che 
regna hoggidì , quando ritornando di Fola» 
niay pafso per le fue T erreiet per non hauev:* 
lo la Maeflà fuafegmto , ^i fuoi affari fono 
fempre malamente fuccefì . Queflo viè , 
deue effere vn modello, et regola digouerno 
per il vofro Stato , il quali vi ha egli in que^ 
fio modo afsicurato , etdafeiato florido , 0* 
pieno di tutte le riccheTfl^ , et commodità . 

/ fuoi documenti, et precetti domeflicupro- 
uenienti da vn cofi grande, et ifferimentato 
giuditio, debbono in voi preualereatuttigli 
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altri configli piu gratto/!, pieni dapplau* 
fo . Egli non ha ancora mojìogiamai guerra 
a gli Smzjtc^ri , i cjuali non fono in modo al-- 
cuno eguali in potenll^ alla Francia: anzJ 
per lo cottario , egli ha voluto più tofio lafciar 
loro , abbandonare vna parte delle TVr- 

re, ch’eglino haueano vfurpate, che di tenta^ 
re gli euentid’ vna guerra centra (juellana- 
tione tanto bellico/a,Non habbiam noi vedu 
to( et da pochi anni in rjuà ) cjuelche i auue-^ 
unto al Rè, Cf Regno diE or tugallo, il eguale 
era fiorito sì lùgo tempo in vna lunga et tran 
ejuilla pace, et in vn mometo è perito, et eflin 
to , per hauer temerariamente tentato da fi . 
faltare vno più grande di fi, fitto vna vana 
appareril^,etFfietan\a, che tuttauia parca 
die/ferhenifiimo fondata, et anco di pietà, 

' et di religione? 

Sono tutte le Hiftorie piene difimili efiem^ 
pt 5 6t non è bifogno di rapprefentare d auan 
faggio le ragioni , perche al fine ,feil picciolo 

, . b 2 vuol 
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*vuol far guerra alpin grande , etto deuefarc 
folamente per meT^ dt prattiche, Cf trattar 
ti Jègreti , per corrottioni et prejenti ^ per 
vna pruderli^ politica , che è fempre fata 
pratticata dalìt pm prudenti^ & frggi> come 
farebbe a dire , dt nudrir et intrattenere le 
guerre ^ dmfioni ,(fevene fono ) nelpae* 
fe fofjjetto, 0 nemico, fomentar il foco , 0* 

non eflinguerlo ; affine che eglino non babbi* 
no nè il tempo , ne il potere di penfare altro* 
ue , che afe fiefi ^ et per fe ftefsi . La Mae* 
fià Catholica ha fopra il tutto ojferuato et ef 
fercitato beni fimo cfueflo rimedio, ^ tanto 
. felicemente , che la Francia ( che altre evolte 
in minori occafioni , ^ pretefli hauerebhe 
infefiate , affaltate le fue T erre ) ha rifu* 

tate t occafionis quando fe le fono offerte, per 
ejferfi trouata ridotta a tal partito , che hifi* 
gnaua cFella JìeJfe occupata neli’efiinguere il 
fuoco della guerra ernie , che da tutte le par* 
ti la tene a auampata , Gli è vero , che Un* 

ghil- 
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^ik erra, che e ben co/i potete, a ri/petto della 
Spagna, come voi al pari della Francia , glie 
nha refa in parte, hadedo da veti et piu anni 
in ijuà intrattenute , ^ nodrite molto indù • 
firiofamente le guerre ne’ paefibafsij per 

quefia uia s*è uenuta a Oberare da vnajfalto, 
eJierminiogrande,chegli era minacciato. 
Che fate voi dunque , dipartendoui da 
quefii epmpi domefitcù (f co/i fr e/chi filuo 
che tutto ilcontrarioìVoi debole aitate un 
poteteVoipacifico^ etficuro nel uojtro Stato, 
tarrefchiate al pericolo d'vna guerra incer^ 
taV 7Ì,che tenete il voftro Stato dalla Fran^ 
cia,et che glie nhauetegrddifsimoobligOy (f 
che di nouo nhauete ancora riceuuìo per pura ' 
et men cortefia Sauiglian,etPinerolperuna 
ofefa co/i grdde, quale e qfa,di ajfalire,et oc- 
' cupare le fìte T errerei ViUe,incorrete in una 
fegnaUta ingratitudine, la quale no può ejfer 
coperta con alcunpreteJlo.Chefetingiurie et 
offefe fono aggrauate et e/limateper lainde- 

gnità 
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degnitàdell^offen forti per la potenti df 

dignità dell' ofefo , Se il torto fatto aWaf^^ 
fitto y e riputato più gran de , che tjuello che e 
fatto a colai, eh e fi troua inprofj?erità. Se gli 
oltraggi de parenti fra parenti j de gli anaci 
fra gli amici ; de fer attori contro li padroni » 
de fi gliaoli, verfo il padre] de y af alli verfo 
li Signori» fono femprc fati tenuti ejfecrabi^ 
li\ et paniti come parricidi / , da ejaali ragio- 
ni, (f colori pao effer fofientata lavofira 
imprefa ? perche voi non potete allegare alr 
cuna nere f ita , ne alcuna precedente offe fa ] 
ma al contrario , che voi fate guerra a coiaio 
che hauea ocupato tutto fi vofro paefe, et ve 
' {ha re forche vi ha obligatoper fagramento, 
df eh" a voi l'ha mantenuto ^ di cui voi fiet e 
vaffaUo in alcune delle voflre S ignorie,df a 
cui( come piu grande fent^ comparatone) 
voi douete portar ogniriffetto hauerne 

ogni timore. Non vi è alcuna guerra giuf a 
(dtcea vn antico ) fi non quella che e necef 
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f^ria . Hor voi U cercate d*allegre"^(^ di 
cuore ^ anXì non fenT^ gualche irnpieta , ^ 
ingratitudine^et contro Dio, {che è il Dio de 
gli ejferciti ) ejfendo che voi contro la vojira 
propria confctenXa, ^ religione , ajfaltat e 
vn Re Chrifiiani/simo . Et contro il voflro 
proprio honore, éf commodo, et contro il he 
ne , et tranquillità de'vojlri poueri, et infe^ 
Hcifiidditi yche nonnepofono affrettar e, faU 
iioehcvnamifirabilruina, et perdita di tut 
ùi Imo b‘em\, Cerche in fomma credete voi, 
che vn Redi Francia voglia fopportare vna 
t^bijtgiuria daun Duca di Sauoia? Et qua^ 
do ben egli fe la p^ajfe cofi di leggierò ipen- 
fate forfè, chetanti Trencipi del [angue ^ che 
vi fino , tanti gran Signori , (s? Officiali S 
quella Corona, tanti braui,et valaroji Capi* 
tani, tanta Nobiltà, cofi bellico [a, tante V tU 
le , (f tanto popolo , che hanno il giglio d’ora 
(colpito dopo tanti fecoli , ne* loro cuori , ^ 
afietti , vi permetteranno vn tale ajfalto , et 
, conqutjio. 
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conéjfiifio, non fe ne debbano molto prefia^ 

rifentire ? con vn foffio non vi habbino a 

confinare, ^ ridurre nel voflro Piemonte? ^ 
et che noi altri di cjui non habbiamo a refiar 
preda a vincitori? Che haurete voi dunque 
auan^ato con vofiri conqmfli , faluo che di 
pefeare , ( come fi dice ) vn picchi pefie » 0* 
perder thamo d'oro , aU molto maggior va- 
lore ? che hauete voi fatto ,fe non acàendert 
il fuoco, che doueui eflinguere?fiegate^^tèeU 
U, che doueui legare? confolidar tmebri diva 
corpo potentifsimOyper la cui difiolutione voi 
doueui affaticarui? In fomma a far ceffiar U 
lor guerre , ^ diuifiohi,'la conttnouaùone 
delle quali è il voflro bene , & conferuatio- 
ne ? Égli è vn detto commune, tuttauolta 

a propofito, che li cani pugaano fouentefra di 
loro:ma non fi toflo veggono comparire tl lu- 
po, che lafiiandoda parte la lor 0* 
vniti tutti infiieme, s auent ano furio fornente 
contro il nemico commune , Qofilifiratellhet 
i parenti, 
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parenti, per altro nemici, ^ diai/i, fefi trat 
tadell'honore della lor famiglia , ^ cafa , 
mefsi in difparte tutti li rancori , ^ nemici* 
He , 0 per lo meno Offerte differì dono ver* 
(0 tutti, & contro tutti, laffettione natu- 

rale fupera quel/ay che non e loro faluo che ac* 
cidentale . L*inter effe gli flrafcina, et violen 
ta a dimenticar e iUoro particolare. La con* 
fideratione della vo/lra piccioleXÌfa,lagran- 
derida deltingiuriain vn tempo calamito* 
fi , che faria fempre imputata a brauura, in* 
JolenZja, et temerità, inciterà ancora d'auan 
faggio tutta la Francia, ^generata frà di lo 
ro una pronta vnione, et Lega cotro di voi, 
# più prudenti faranno contentifsimi di 
ifue/la occafione,per metter fine alle loro di* 
uifioni, partialità, effendo copi certa, che 

non vi e miglior iffedtente , ni rimedio più 
certo contro le guerre ciuili , che di affrontar 
gli fudditi all inimico . Si legge, che e fendo 
vna volta k Romani in efireme gare ru* 

C mori • 
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mori fra di bro, il ritmico fe rientrò nella 
Città, pre/e il Campidoglio: ma e^iimr 
mantenente s accordarono per ifracciarlo , 
il me de fimo fecero contro U Vocienti, coiu 

tro i T^rencipu et Popoli di T ofcanaj (jua^ 
li durando le guerre ctutU de Romani gli ba^ 
ueano ajjaltti , m vece di guadagnare 
qualche cofa del loro , ne rimafero vinti', Qi 
/oggetti: Incafò fimile ,efjendofi i Popoli df^ 
Spagna ribellati contro Carlo V. et hauen-* 
do in fin corretto il Duca di Calabria a pi- 
^iar la Corona , combatteano fra di loro a* 
Ipramente. all'horailRè Francefco Prjm^' 
fi valfe deli occafione , rnando.vn ejjercir- 

io, che ricuperò il Regno di Nauarra,et Fort * 
terabbia : ma incontinente s acquetarono i 
tumulti fra gli Spagnuoli , i quali di comun 
accordo fi ne vennero contro li Francefili 0* 

£ cacciarono di tutto il paefe che haueano co^ 
quiftato i finzja ricor dar fi dopoi delle loro 
féationuetrirnUétiom . Ciò fi vede ordina^ 

^ riéh> 
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rÌMmcnte nelle Città , et communità eguali^ 
leimùdie ynemiàtii.et gelofìe de parttcola^> 
ri fi mettono fiotto a piedi cofi tofio, cheti ne^ 
ènico comune compare , et tutti d*vn mede^ 
fimo 'volere corrono a diffendere la commu* 
ne ingiuria , in •vece che poco inan\ififiareb* 
tono fra di loro crudelmente •vccifi . 

Non ci inganniamo dunque ^per adular^ 
ci troppo , compiacerci nelle noftre fiordo 

et commodità , Cf non ci figuriamo le dm* 
/ioni de* Trance fi cofi radicate, et ifcolpite in 
loro , che non po [sino hentofio effier acqueta* 
te, & leuate di me'il^. La lun^heX^ de* lo^ 
ro mali, iejiremità della mifieria dd popolo, 
la iJferienXadelpaffiato, ilpoco effetto delle 
lóro guerre ciuili da ò so, anni in quà,(f 

/òpra il tutto da quefii •vltimi moti , che piià 
lungo degli altri, et più per nitiofi fanno croi* • 
lare ,per modo di dire , i fondamenti mede* 
fimi di quefla Monarchia , co l'oggetto dvn 
nemico, li prouocherà ad •vna'vnione,&* ca^ 

C j cordia» 
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cor dia f Ognuno sa ancora , che nelli Statì \ . 
nelli cjuaU fono hoggidt radunati la maggior , 
f arte -delie T^romnete, hanno dimandata 
Face, ejjendo che vt i njn grandtfsimo nume ^ 
ro di gran Signori Catholtcijche deplorano le, 
miferte dello Stato, che fopportano impa ' 

ttentemente éjuejii amhitiofi mommenth 
fuperte nouità. 

» Creder efi e voi, che non figiuthehi, che Id 
Jidae/là Catholica/ia quella t col cui confina 
fi , ^ aiuto voi intraprendete tfuefta guer^ 
raì che fenT^ ejueflaficure "^^ , voi non 

vi entrar epe ì Lo Spagnuolo duncjueininù^ 
co hereditario dei/aFrancia,è quegli che tafi 
/alta . è quegli che vuole inghiottire tutto il 
mondo fittosi fio Imperio, et farfene il filo» , 
vnico Jldonarcha , E quegli di cui iodio 
mortale è naturalmente intagliato in tutti i 
cuori de veri Franceft , ei cut dominio è ripa 
tato da loro infipport abile, (incontro il qua* 
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•Oo^tono più lofio prouare tutte Cefir entità , 
che dùricafcar e fiotto ilfiuo dominio , bora 

a quefio firepitofio fuono di trombe Spagnuo- 
le , non s apriranno te orecchie de* Francefili 
non fii rtfi^annp li capelli ? non s’armeran^ 
no lemantf($* li cuori di tanti Principia Si* 
gnoriy Genttlhuomini , ^ altri co/i helltcofii, 
' &* cofi generofii, non fi gonfieranno ivn de* 
fiderio di vendetta, & dvnagiuftadifefe 
de* loro concittadini, vorranno incorrere 

in vna nota d'infiamta > & di pufiidanitnità 
eofi grande > cjual fiarehhe di Idficiar oltrag* 
ftarfii > prouocare da vn nemico cofi de^ 

noie, ^ cofi impotente, cjualfiete voii P er* 
che alla fine, (Cf per non dtfiimulare nulla) 
la Maefià Catholica vorrà ella ìa/ciar , 0 * 
abbandonare la ricuperatiane.de’ fùoi paefi, 
per denuntiarevnanuoua guerra allaFran 
eia ? Quegli , che con tutte le (ue fiorar U po* 
ten\e non ha da 20. anni in ^uà potuto ndur 
re allafiua vbidienZa duepicciole Prouincie 
* dOlan* 
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i OUnda , et Tjclanda , che di nuouo hd. 

fatto vna cofì grande armata , (ignalata , 
perdita de gran Signori dHifpagna , S Ca* . 
pitoni fdi Va falli, (f injieme della /ita ripu^\ 
tationCy nella rotta Sfsipatione della fua 

armata di mare /tei cui apparecchio egli ha-i, 
uea impiegato tutto il (uo potere per conqià*^ 
fiore linghilterra/vorrà bora muouerguer^ 
ra in Francia^ che tante 'volte gli ha fatto rr- 
fiflenX^? 0^ li età ejferciti egli ha (òuente con 
grandifsimo danno /entiti^etprouatil7)*al^ 
tra banda, chi non sà li gran T rottati, et in*. 
telligeJl^ di Don Antonio di Portugallo ( lo 
S tato Mcui 'viene ad ejfere occupato, et i ri^ 
tenuto per for^a dallo Spagnuolo , il qua^ 
le ha molto piu inter ejfe oda coferuatione de\ 
fuoiconqmfii, (fpiuoccafionedipreuenire 
la perdita, 0* la ribellione, che di badare al* 
troueì ) Quella confideratione dunque non 
gli sbigottirà punto, & s cfsicureranno, cke* 
gliimpiegherà Jimprepiutofio lefuefortai 
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feguttàndo i fiéoi primi dijfegni , ché gli fono 
piti necejfarij pili honoreuoli ,fapendo/ì 

anco , cb^egli è ordinariamente indifpofloyet 
comeprejfo delfuo fine; il cjuale, attenendo, 
non fi pojfono i Jùoi Stati liberare da gran* 
é fisime diuifioni , fiediiioni , ribellioni, 

delle éjuali fi veggono homai le fcintille in 
Hi fi? agna , et altroue ; et allhora ( può efier 
tardi) vi giugnerà il pentimento de vofiri 
troppo ardui gonfigli . 

J\4a (juando fiofie co fi, che fofie ficuro del 
(ho fioccorfo , et aiuto , non vedete » non fen- 
lite hormailofirepito dell arme de SuiX^* 
ri vofiri vicini j che noribadiano a co fa alca* 
na altra più , che la vofira gfandeT ^ , per 
impedirla, che foli fimo baflanti per far 

tefla ì che di già fimuouono ; ch*inuitano , 
configliano U Francefi, olii cjuali eglino ^ 
finoobligati, confederati, per opporfi a* 

vofiri diffiegni , et a cofirignerui di rendere, 
étrefiituire ciò ebehauetev/iérpatoP Voi' 


Ragiona tncn. dVn Con fi g. 
gli haueìe da pochi anni in qua prouocatiy et 
irritati; tuttauia con La lor fruden^ay y2- 

lita tardanza hanno pih tofto voluto indur- 
ui con trattati^ con capitoli ad vna pace , 0* 
a ritirar le forl^r voflre» che d* entrare in vna 
pericolo fa guerra . Sanno efi la vojlra pojfan 
\ T^y^levofirepreienfioni . Sanno eglino^ 

I . che anco hoggid) ui ritengono delle giuri fdit» 

^ tioni , ^ che la vofira grande!^ poien^ 

Zi>a farebbe la loro ruina , (si dtfauant aggio ^ 
& per tanto non bifogna , che voi dubitiate , 
,, che per loro honore , (Sl^iptt^^^lone ( dicid 

eglino fono ejlremamentegelofi )(^ per t obli 
go, ch'efìi tengono ad a Francia, non s^oppon- 
' ghino a voftri SJfegni?(0’ che( ben vniti in^ 
Jieme ) non fi ditùdino fra di loro cjuefio mi- 
firabil paefe , nel cjtéale non mancano ancora 
I de /udditi grandi , (f ptccioli , che vi fino 

) tnaleafettionati, (f che volentieri fcuote^ 

ranno tl giogo della vofira vbidien'fa , per 
metterfiinhhertà, ^ per liberarfi da tanti 


e 
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datijf& granché yche haucte mejfe /opra di 
loro . Giti verOy olsjgli Sml^ri fino dm* 
fi fra loro ; ^ che nel loro paefe potete hauer 
gran ntémero di figgaci; ma fino però fem* 
pre li più forti li Cantoni proteflanti, iijuali 
prederanno prontamente ogni aiuto , et fic* 
coìfodgUVgonotti delDeìfinato loro vici* 
ni, con b quali hanno ( lungo tempo fa ) ordì* 
naria, et fretta intel/igenT^, 

, Fra queflo meX^ bifogna fapere fe le Un 

guey et le penne de gli ingegni fottsli di Gene* 
Ha (che vi hàpiù interejfe d alcun altro )ta* 
ceranno? et fianco in Francia tanti eccellerti 
tiyft buoni ìpiriti , de* quali fiorifie quel Rc^ ^ 
gno, non grideranno y et non tfcriuerarinoper 
eccitare tutti i veri cuori de Francefi contro 
di voi y et contro la voflra ingratitudine , la 
quale farà da loro grandemente éjfagerata. 

Se dunque altre volte le miUiaia de Si* 
gnori y 0 * Gentilhuomini Francefi fi fono di* 
nifi in croce ,per conquifiare Prouincie dc^ 

i Sa* 
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S arac ini co fi lontane ^ credet e 'uoiyche bora li 
me defimi Francefivi lafcieranno affali ate 
■ il loro proprio Regno ? Et che cjuejta Cafa 
di Borbone^ che hoggidi vien chiamata alla 
' Corona dopo la morte delprefent e Re , cfual 
hà prodottiti* generati in ogni tempo di co^ 
fi bellico fi, magnanimi Prencipi , non ri- 

piglierà ctéore, i* jpiritòy per manlener(it(f 
conferuar quello , che fe le deue giuflamente, 
Jn fiamma j queltfUuflre fangue di Francia^ 
farà come ofeurato, et viUaneggiato da vna 
co fi fredda dapocaggine, et.pufidanimitd dà 
iafeiar perdere , &* vfurpare da vno (Iror 
niero quella Frouincia di Francia, la qual è 
'fiata particolarmente prerogatiua,ì* pri- 
utlegtata d'effere affetta» & dedicai a al pri- 
mogenito della Corona» più prof imo he- 

re de di effaìNon haueranno eglino in quefio 
fatto *vna gelofia, &*giufo dolore nel loro 
particolare» chegU ecciti» ^ muoui in confer 
HOT quefio i che è loro fiato appropriato ? poi 
ì3» che 


* ^ À 
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thè hoggidìt la (orona ricadi in loro ; io farlo 
incinerale; Ufciando le difpute di ragione^» 
(f la ilettione della per fona : & rejiringen^ 
domifolamente alla Legge Salica , legge fon 

damentaley&inutolabilmenteojferuatada 

Trance fi , i efualt ptù di ogn altra natione fi*^ 
no fentfre flati grandemente laudati. &*/a* : 
mofi pernjna fedeltflima vbidien%a , 4- 

more verfo $ toro Rè, et verjo i PrencipideL 
Urófangue. 

La ^epublica di Venetìa medefimamen 
te, gli SwTf^ri , ^ il Duca di Jjdantoua ,# 
^uali più degli altri temono la g^andeXfjfa 
étHifpagna, ^ la 'voflra , tì* che defidera^ 
no /opra ogni altra cofa divedere lo flabiU» 
mento, ^ la conferuatione dello Stato, 
Corona ds Francia, non mancheranno di far.: 
eapacell Re di Francia della confetjuen%a ^ 
(ftmportanlla della voflraimpr e/a, & di 
contribuire ancora , quando veggano il bifo* 
gno , df entrare in confederationc^é. 

da per 
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f er romper le, (f impedirle . Cofi di tutti ix^ 
•voflripretejii^et induttiorii non ve ne re fi a* \ 
no altre, che cjuelle deùe intelligence , & ad* > 
. herentiyche potete hauer e in trancia,^ del* > 
la Religione Catholtca , j^pofioltca, 0* Ro* . 
tnana, alla cui diffefa^^ con feruatione voi . 
credete ( come ciaf cun Catholico deue tene* * 
re) che tutti i Prencipi fedeli, et Chriftiant, 
flano chiamati, aflretti. Ma che ì Chi è \ 
più inchinato, più applicato, più animata 

verfo dicjuella , che il prefinte Rè di Fran* 
eia? il ejuale ha impiegata tutta la fuagiouen 
tu [òtto il Regno di Carlo fuo fratello ,Cfhà 
tefitate,& prouate tutte le forti di vie, (f di 
aperta^fit fegreta, et tutte le vie di dol 
ceT^ , per eflirpare la Religione Heretick* 
Stanco al pre/ente tiene li fuoi Stati à cjuefo^ 
fine ; anCiè fo [finto da vn cofi ejlrema defi- 
derio di poter venirne al fne y che egli hà p§^ 
fh in oblio tutte leamicitse,(f inimtcitie par 
tìcolarifit non fi èpropo fio altro fiopp, et ri^ 
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foiutioffetche ^ueflo .fer poter potnell'auue^» 
nirt terminare felicemente igtornifuoi . 

Egli è nondimeno Rè, dotato de gran do-^ 
ni d A* animo, Telante del [uo honore : & 

che, come tutti gli altri yfi rifente de* giufit do 
lóriyCjualhora •vieneprouocato^et o[ jefo:y'or 
rà egli dunque fopportare, che reftt ailapofi e 
ritd la (iéa memoria ma cchiata dt quefì a ta* 
le ignominia hauerfi lafciato tuorre da 'in 
^DUea di Sauoia *vn Aiarchefato di S altS^ 
in ejfo,come rapite et portate *via tut» 
ttle marche , relicjuie , ^ memorie de* còn-^ 
^ui(l$ de Rè fiéot precejfori ne Regni dt Na - 
poli,et altre ^rouincie ài taliaìChe Voi •vi 
fiate impadrotnto di Carmagnola j^rfena^ 

U della Franctàì che hoggidi in •vita fua 
habhiate prefoUfagramento di fedeltà da 
fuoi fidditi , et vi facciate rìcono fiere come 
Signàre^fkcendofare tutte Ulfeditioni fot* 
to tl^flro nomc^?£t fiate dopo entrato con 
fór%e neljuo Regno,ethahbiatemeffoguar* 
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nìgtoni nelle fue T erre ì Nell* efirèmità, chi 
lo moleflano indubitabilmente egli correrà . 
contro colui yche fmembrarà lo Stato fuo\etfi 
come egli bà ho mai prouato molte volee , 4T- 
cordera la pace a (uoi (udSti, per non veder , 
in vita Jua firacctarfi i vejiimenti . In cotal 
guifa regnando Rè Qarlo Nono nell'anno ói 
celarono i tumulti , (jua/i co fi toflo, che Ijn^ 
glefe hebbe mjsjfo i piedi in Francia, 0* hebbi . 
occupato l'Haure de Grace, saccordaro*> 
no i fudditi, percorrere adojfo al nemico co* : 
mune . Gliè vero, che i fuoi Prencipi,la fud 
Nobiltà Je fue VtUe.et Commumtà fono hog 
gtdi molto piu diuerfe incarnate [vna 
contro l' altra yChe non erano allhora. Che Sus 
Jldaeflà fi troua alprefente nella poffan^a^i 
pojfejfo di ijuelli, che vi aiutano, e che atten^ 
dono con voi à diuider cjuel Regno. Che cfuei 
Signori voflri adherenti fono come padroni “ 
dello Stato,(f hanno lefor%e,ela Città me\ 
tropolitana di tutto il Regno nelle loro manU: 

C5- 
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Cf che glie bolidi impo^tbiU dt rtmir quei 
cuori cofialienAti;et dt poter regnar e, Qj>* ri^ 

' mettere o ne cuori de 'Trenctpi del /angue ,e 
* gran Signori Càtholici,ò de" Prencipi, Gentil 
huomini,etfudditi del partito contrario ( che 
fono in gran numero )vnacofiden\a,etam6 
re verfo tlloro Rè ; (0" per tanto, che L fuoco, 
che farà fempre acce/o in mé/o del Regnagli 
impedirà molto bene dipoter (occorrere [e^ 
firemità.Jiia che il Rè per forXa,e ^erfuapo 
ne defuoi Sudditi hafatto vn^ ditto dt Ri- 
unione con loro, per lo quale eglino fi fono obli 
gati di dipar tir fi da tutte le Leghe, accom 
pagnamenti, tanto dentro, come fuori del Re 
gno, ejfendo come egli è debitamente auuerti 
to delle voflre intelltgen/e con ejfo lorOt della 
parte ch‘ e fi vi fanno della Prouen/a,et del 
*Delfinato,mentre che voi vi obligate di fcac 
darne quei della contraria Religione, et ap- 
pre/fogli aiutiate co le vofire for^e, perfarfi 
anche fi padroni delle lor partile porttoni . 

IlRè 
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Il Rè McOy che da loro ha ricemto oltrtj 
infinite ingiurie , et offefcy cfueflayla piu w- 
por tante, che riceuejfè giamai 7rencipe,cipè 
di ejfer cacciato dal Seggio IP arlamento,(^ 
'Villa principale del fiio *Rggno: et dipoi vio» 
Untato fino a cacciar dapprefjo di fe tutti li 
fuoi più antichi y et fedeli (er attori , (f offi* 
ciali della Corona, per ejjer feruito, (^pofie^ 
àuto da quelli , non eh* egli elegge h ma che fi 
glipreferiuono , (^prefentano \nonfi depar 
tiràgiufia, ethoneftamente daogni figta- 
mento y et parola , ch'eiglipotejfehauerpro^ 
meffo y fenT^ incorrere alcuna rottura della 
. fuafede , ^ promefiaì Li Prencipi del (an- 
gue, gli officiali della Corona, i Parlamenti , 
la Nohilxày et le [ùe VtUe, de* quali la più par 
te veggono, cono [cono gli inconuenienti , 

et danni , tutti euidenti, della continuatone 
della guerra, non gli perjùaderanno, eh* ei non 
deuc più dimorare in quella cotanto e frana 
firmtù^anXìfciogUerJiy etliberarfida que^ 
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fia t 'mnnia , dì quefli martori dii P diario: 
. ééllecuipd^ioni, ^ dmbmonit^ii dtlmto 
figgittoì 

• In fom^ , $ S tati, che rdpprefeniano U 
fiùfdnd parte del^egno , che fino adté^ 

nati per rimedtare alle fuenture^ff ruinc^, 
che gli vengono minacctdte, vedendo vn cefi 
gfan Male aunenuto , pendendo dsUa loro 
édjjemhìea.^ non concUideranno vna Mutua 
/bnfiiratione contro gli autori , & cantra il 
hemico consumi 

fi Rè infieme con loro , non fi rapprefen- 
hrà l origine di co fioro , il loro auont^men^ 
io , c4 progreffir^ et gli oblighì ch^efi hanno aU 
tà Francia^ la cuale in tanto eglino fMCMbra 
lacerano alprefenteì Sono forfè li 
gliuoli peggio de* padri ? i quali con vna Me* 
dtfiMa ambitione po(fideuano,(^ teneuano 
[Oggetto il Rè Francefio fecondo, 0* fitto il 
fiéo noMCt €3* auttorità sperano infra loroac*^ 
cordati di far morire ti principali Principi 

e del 
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del pingue ds FrdncU , T^adn de ^Prendpii^ 
che viuono bolidi, fio ricono fcìutt mk man 
tenuti ne ^adi , 0 * debita , che fono lor$ 
debite? * , 

Non fono éjuejli t/uelli, che co‘loro artifi* 
cij hanno fempre intrattenute le guerre della 
trancia, et hauuto intelligenza con quelli di 
'Spagna ( nimici giurati della Francia ;)Q? 
che di nuouo hanno riceuuto da quelli danari ‘ 
ri i gli hanno ( per quanto fi dice) voluta^ ■ 
dar nelle mani MarfiMa , ^ molte abrtj^ 

- Che hanno /ollecitato il Duca di Parma 
con le fue for\e d'Hifpagna ad entrare in 
Francia , a far e guerra al loro Re, che 

ha cotanto ingranditi, ejfaltati ; a cui vo» 

gliono bora dar la legge ; il quale hanno co^ 
pretto contro tutte le leggi diuine , et huma* 
ne, contro tutto quello che in ogni tempo è 
flato ojferuato in Francia^ di nominar fi 'vm 
fuccefiòre : i quali hoggidì ritengono per gran 

for^' 
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molte gran fatile, et Cafielli , anX^ U 
frtncifal VtUa di tutto ilTi^gno; (f chea 
tutte éjuefie ragioni , le ^uali colvojlro fco^ 
frirui,fi faranno anco tanto maggiori^ tl Rè 
0 * li Prencipi non fi rifuegliaranno dal fon* 
no, per vederetCt giudicare ciò che gli viene 
preparato? 

Io confeferò, che tutti gU Imperij,ef Re 
gni finifcono, 0 * che pare, che li trifli, et mal 
uagi defiini [fingano , 0 * jirafcinino alpre^^ 
(ente la Francia al (ito fine', tuttauia cjuaudo 
non vi fojfero faluo che quelli del partito del 
Rè diNauarra , che vifaceJlero tefia , o nel 
Delfinato , ò altroue , io dico, che eglino fono 
troppo più che bafianti, per ribatterai in Pie 
monte , 0 * farui retirare con danno, ^ con 
vergogna. 

Egli è hormai trentanni, che li Rè di Fran 
eia hanno contro di loro impiegate tutte le lo- 
ro forXe ( che erano fen\a comparatione più 
grandi , che non fino alprefente , 0 * meglio 

e M vni- 
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vniti ) et fra tanto gli hauetnaveJutirinàh 
fiere, fuUtdarefiuchemai ,et particor 
larmente dopo cjtéejli vltimi moti di Fran^ 
eia, hanno e fri prefè piti Ville y vinte più baPy 
taglie, fortificato piùpia'i^ , et meglio afifr 
curato il loro partito , ^chc non haneano fiat tu 
per l'adietro . ? 

Voihanete particolarmente a con ftdeìa- 
re a cjttal parte di loro vi addriT^te, et vt 
drete, che andate contro cjnelli, che fono forti 
nelle Ville ,et in gran quantità di Nobili à , 
ben efierimentata in guerra : che fono quel^ 
li, che hanno prefo Jlàontelimart,Ambrun, 
Die, Gap, molte altr e VtUe: che hanno 

rotto [effer cito dt Monfignor de Hins , et 
vn* altro a Montelimart: che habitano vn 
paefe , forte per natura , per adito di^cile, 
proprio alt imbo fiate , (St flratagemmi , {de* 
quali eglino fono eccellenti operari: ) ^ che 
invhbifògno faranno fòccorficonlorovici-- 
nidi Langue dock, 

•• Non 
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Non vi fidate adHnqaeianto nelle fro^ 
fori(j de* vofiriadh eremi i icjua^ 
U volontieri fi aiteranno de vojìrt m e de fi- 
mihmmimtCt danari , per ifiaklire la loro 
poienT^, oHttorità , 

/ loro dipjortoMenti gli hanno hoggi-^ 
mai refi odiofi maluoltéti dalla più 
parte di Francia , che fofiira , geme 
fipra li mali , peruermti dalla loro ambi* 
tione. 

Il 2 ?^ prefente non ha maggior età di 
loro, ne veggio come fi debba temere, o ope- 
rare vn cofi pronto fine . ^ quando ben 
egli venijfey ( che T)ionon voglia ) che 

il Rè di Nauarravenijfe alla Corona, che 
douete voi sperare , ò temere da vn Tren- 
cip e eofi bellicofò , cofi animato contro la 
Alaefià Catholica , che gli ritiene il Jùo 
'Regno y taqto amato dalle Leghe de' SuiT^ 
\eri, voflri vicini ì penfiueci dunque da 
douero/\ . ..... 
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Le più corte follie [òrto le migliori. Debo^ 
If, (f pouero aiuto potrete aù'hora /perart^ 
davo fri feguaci , la cui poteri^ non confi» 
fie nelle loro proprie forT^e, ma in quelle d’al 
truifolamente ,* per me7^ dicofi efirema 

vioienXa, che non può durare. 

Perche all a fine ^ qualfondamento han» 
m eglino del loro potere ,faluo che vna fie fi» 
hil canna della mutabil volontà d vn popolo 
inco fante , il quale non tantofio vede la for» 
tuna prò fi? era abbandonar vno , che fauori» 
fee t altro : non folamente lo abbandona ; 

ma il più delle volte lo fiacciaypunifie, Cf fa 
vergognofamente morire. 

Si è veduto in aydthene , in Roma di 

quelli y che hoggi fino fiati inati(ati fino al eie 
loy ^ domani fcacciati, ^ mi fieramente pre 
cipitati: et fino ad bora vi è grande apparen 
7!^,chel Popolo Pariginofcuoteràbentofió . 
il giogo , che per vn tempo ì loro ben par fio 
dolce; poieh'cifivede priuo della prefenXa 
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del [ùo Rè , che recala loro tante comma 
tà^et profitti , i cjualt cejfando , ceffata in fi e* 
me la loro amicitia,et beneuolenl^tche por- 
tavtano a cjaelli , che fino cannone , che cefsi il 
loro profitto , et traffico . Q^fio me defimo 
popolo ( et con ragione) comprende lofidegno 
del fio Rè, cheegUhaoffefi , il (joaleè 
giféftamente corr ceciato con Ita : co fi giudi- 
cherà , ch*ei dtfitmult il fio corruccio per *vn 
tempo,& che per adefifi fi contenti di quefio 

cafiligo, di non andare a P arigi . 

Q^flo filo ( ogg etto fa fin adhora na fieri 
pentimento ne cuori de Ptrigini, odio 
contro gU autori, i quali hanno altrefii offe fi, 
et irritato contro di loro gran numero di ha- 
hitanti principali , de più ricchi , 0* de mi* 
gliori , piu nobili parentadi della Città • 

Che fiora poi , quando il Rè dimofirerà ma- 
ni fejiam ente il (uo odio , £5* eh eileuefaloro 
parte deltefiendimento del loro Tarlamen- 


** Ragionamcn.d vnCònfig. 

Gli Uùerala Camera decorni, de fufidij , et * 
altre gMnfdiaiom, che fino cdgione, che P4‘ 
rigi fi trattiene nella (ùa frequerifa^ et 
àéX^^ Che farà, quando la Mae fi à Jua 
fe ^tcalerqadojfo apertamente, &* gli leue^ 
rà y ( come et può fare ) tanti priuilegi , che ^ 
gli fino fiati concefi dalli Rè Juoi precefforig 
^ da lui confirmatiì Che fard, quando ( può 
ejfere) eglino fi cederanno ridotti nello fia^ 
tOycheJonoalprefente Ancterfk, GandyÉis^^ 
bona, Digiun,(f altre infirtìféVtBe ,eh^^ 
no fiate per lo innanzÀ floridi fiimeì 

Non fi ridUrranno^alihorain themoridi 
eh' è fiato cagione deOaióròrtbeliiofte ^'Non^ 
gli [òuuemfd , che gli autori delle mifèrit del^' 
la Froda fino gli autori delle miferie di Fa* 
f"igi, di tutto il paefet che^iè qliintorno, 

che è tutto perduto , rumato , guafiato ? 

. Gufi ano eglino homai , conofeono , che le 

guerre ciuilt hanno lor&leuato la nìetd dello 
ro commer do , della frequenta , (fafi 

■ fiuenXM 
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fltéinXA del popolo, la maggior parte ma- 

ledicido gli astori altejfempio di Tarigi, che 
n* è capo, l' altre ViUe da loro occt4pate,ct che 
prouano le medefime mtjerie, an%imolto pm 
grandi, che fino figga te, domate da Qt^ 
tadelle,etgroffegt4arnigioni,noncercheran^ 
no fi non mutation di Governatori, la lo^ 

ro primiera libertà. Che fi hoggidi eglino 
hanno il favore del Rè , ktfigna fapere , che 
Ihanno in apparenza , o in verità , (landò le 
offifi , ingiurie, ch’efi gli hanno fatto, 
talmente che fe per vn t empiei dijlimula, 
gliene fiprà ben egli dar il cafiigo , qualho^ 
ra fi vedrà il colpo belio , bora oppor- 
tuna . 

6 tal/ bora voi farete abbandonato d ogni 
favore , Cf aiuto che fierate , per Offendere 
la voflra ingiufla Impreja . Jìda mettiamo 
ch'efi habbiano quefio favore in verità , 
finXadifsimvlationet potete voi apio vrar- 
ni , chi egli farà predante ì 

/ . GU 
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Gli htéomini fino varUUli in tutu le co^ 
fi 9 ^ fi cciéilmente nell' amicitie\ ^ [òpra 
tutti glthuaminiy i grandi ^quando •veggio-^ 
no , che l'agrandeT[^ di colui , eh' e fsifauori-* 
fiono , può loro nuocere , 0* e fiere di pregiu* 
dicio al loro Stato ; non vi è cofa più [oggetta 
alla gelo/i a , che il comandamento: fi abkan* 
dona perciò tutta la Diuinità, ethumani* 
tà , ^ non può il gouerno fopportare compa* 
gni. D*altfa banda ^ ladtuifiwne euidente^ 
che è infra di loro , vi dehbe ritardare , an- 
^ farui del §4tto cefiare da cjuefia impre* 
fa : perche egli è troppo verijìmtle , che le 
loro particolari querele gli impediranno di . 
[occorrere altrui: pofeia che da tre anni in 
qua e fi hanno fatti ^ et gettati tutti i loro sfar 
Xj , hanno voluto , ©* non hanno potuto oc* 
capare le Terre /curane del Duca di Bo'* 
gitone t Qf fono alpre finte come in ejlrema 
agonia . Za mofirano i loro diportamenti 
aiaJlanXa. 
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fiA fend eglinohanno potuto trottare vn 
Capo che babbi ardire di prendere la condot 
td dell' esercito in Poitìt, Sono indebitati 
fin* al cuor e , opprefsi , et tormentati da loro 
creditori. Hanno piu debiti ^ chenon 'Udlc 
il fio, 

Quejlo è ifuello , che ^li fa mettere in pe^ 
ricolo , non il loro , ma la Francia . Eglino 
hdno fatto ricercare il Re di Nauarra d ac-- 
cordo t 0* fi lo poteano ottenere , fi teneano 
molto dfsicurati. \ 

Et quando le loro imprefi faranno (fi co^ 
me vi è grande apparenza ) ridotte al nien^ 
te , allhora tutto in vn colpo daranno del na^ 
fi in terra . Ecco i belli appogghet propugna-^ 
coli delle vojlre imprefi. 

- AH*oppofito il Ri di Nauarra efondato 
etvn partito formato di lunga mano ^di grafi 
beni patrimoniali, della legge di Francia, che 
lo chiama alla Corona : ma /opra il tutto 
d*vna incredibileamicitia di tutti ifuoifid* 
. A f tt diti, 
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diti , €5* di tutti quelli , che lo feguitano , chi 
e la piti belia , 0* gran forteT^ i che posi- 
no hauere i Prencipi , 0* che rende la loro 
• memoria piu celebre, ©* più feltce alla po^ 
Perirà . 

Egli non è ( iodico anco fra Catholici,^ 
come*vn fecondoTTraiano ) men lodato per 
la fua bontà , (f pietà, che per lo ptoya^' 
lori. 

Cofr mi pare , che haurò [ufficientemen^ 
ferifrofto al pretefrodi Religione, che vi 
fatto prendere, et che è più fpeciofo, che ve- 
ro . Quanto più fàuiamente vofiro Padre^ ' 
di felice memoria, voi me de fimo in que»^ 
fio fatte vi feti aftenuti di voler per forT^ 
ridurrei vojirihabitanti delle Valle di teA- 
^ogne , altre vicine , che non fino tutta- 

uia ,faluo che vn pugno di genti , rippetto 4 
Quelli del Delfinato , che voi affali ate . Qon- 
teneteui dunque in quel me de fimo Stato, nel 
quale fino ad hoggiyoi , vofiro padre vi 

fiere 


\ 
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Jieti co fi ben conferuati . Perche, fitto qual 
colore 'vorrefieho^id) combattere vna Re- 
licione in vn paefe fir amero, che ^oihaue* 
te tolerata più di trenta anni nel vojìro 
paefeì 

Siate piùtoflo fpettatore della tempejia, 
che batte, tormenta quefto mare d$ Fran 

eia . Attendete t efito dellaT ragedta , 0 fi 
•voi fiete co fi defiderojò d'acquijlarfama,ei 
riputationcy conuertite levoflreforXe con 
quelli del Rè di Spagna voflro fuocero , alla 
ricuperatone de paefi bafsi , (f fi come i 
Jì^edici , che giungono fui declinare delta 
malattia i fono per t ordinario i più fortu- 
nata ($* ne riportano il pregio, ^anto del 

guarire ,• poiché il Duca d Alba , il Gran 
Commendatore i il Duca di Parma non 

hanno per ancora potuto con fumar e la Vit-* 
toriq, portatene •voi thonore d hauerut mefi 
fi fine : 0 * ciò facendo , trauaglsarete con 
•vn più giu fio titolo y & faranno le •vofire 

arme 
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arme p ’m giufle , più honore noli , et non 

incorrerete nel vitto ^et tmputatione d'ingra 
titubine verfo i vojiri benefattori . 

Voi guarirete i vojlri poueri fudditida 
vna affittionct ^ opprefsione , che laguer^ 
fa tira ordinariamente con [eco ; et fi ilXc^ 

' lo di Religione vi guida , ^ mone co fi for- 
te ^ voi combatterete in cjHeipaefi molte con- ^ 
trarie Religioni , che già lungo tempo vi fi- 
no , O* in più maniere differenti • • t 

Voi vi trouerete in te/ia llnglefi , con- 
tro U guale la Aiaefà Catholica è in guer- . 
ra aperta, che habenhamto ar Smen- 
to di fauorirti &*riceuere nella fua protet- 
tione i Zelandefi, ^ Olande fh che prima 
s erano offerti al Re S Francia, ilcjualepiù 
religiofo, ^ follecito dofferuare la tregua, 
(f pace cF egli ha con ìfiagna, che non è fia- 
to l'inglefe 5 gli hauea rifiutati , ^ 

U^er lo mio particolare , io pregherò 
il, Creator e per la profferita , grandeT^ 
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^4 di K 7jlra Akez^ 5 come htsmilifsimo , 
'vbi dienti fsimo Jtiddito, (f Jenéitoredi 
quella. 

« 
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Della motte 


D'HENRICO TERZO 

. RBDirRANCIA- , 


dine di Sdn PomnKQ , Gwqm 

Clementi ^ ilqtHiU srriuatp unni 

*venlitrem arcati f4 fatto fàardote^sftr^ 
fitiadipmf s(f(ÌMplià maniera, ^igmhi^ 
leMjjHUo^.p^ éhiimiU fiato , , 
^^.Har/}ifafiiy4^^ taluolta fo fioi 

compagni » nel Conuento % della Tirannia 
d'HenrifoTerT^ Rè SFranàa, rifiutata^ 
allhora dk "Parigini per loro Rè , par molili 


* 



I trouain Francia nel T er^ 
ritorio di Sennona, vna 
Vida , chiamata Sorbch 
na, dada quale hauea orip 
gine vn certo Frate AeU or 



C bri 


d*Hcnric 2 oTcrzo . i * 

fuma al ùrranno: onde auienej:he il me defi 
mo Profeta fi mojjc contra il detto Re Sau- 
le? oue hauerehbe hauuto caro la morte fua ^ 
(3? nondimeno s*aflenne di vcciderlo? Ouero 
mi afptfltero io allejfempio del Populo d'I * . 
frati ( tl cjuale minacciato da I ddwper lipec 
cati dell'empio Hieroboam loro Rè) non heb 
be ardire d' vcciderlo? Et pure fè io ben ojfer^ 
uo nel libro de Ri, ritrouo che tl Popolo 
hreo fu grauemente punito d’vna ficcitÀt 
fame^che lo ajfiijfe, per hauer lungament e to^ 
Urato t impietà del Re Achah ; il éfuale,oltro 
le molte tmpietà d hauer fatti uccider iPro*‘ 
fetit e difiruttigli Altari, acontemplattone 
dt Ie%abel [ua moglie , figliuola del Ri di S i- 
donia d'altra religione ^ hauendo anco perdo* 
natola vita al Re Benadab, chehaueabe*^ 
fiemmiato contro il Dio d' /frati ,fu poi per 
per milione di Diovccifoinvna battaglia, 
leccando i caniilfanguejuo , come haueano 
leccato aueBo M ISlabot da lui ingiufiamen*^ 

C a te 


Della morte ' 

tr fatto morirLJ . Ttire mi dk irandi(!imo \ 
trAmjlio , che al Rè Mabuchodonofir m jo^ 
lamenti non fi oppofi alcuno del popolo, per 
fc eierato che egli fojfe (f empio ; ma fuco- 
mandato che per lurpubbche otationi fi fmef 
fero^ ancorché mi potrebbe ejjir oppoflù, che 
efendo Nabuchodonofor huomo infedele, et 
in vn Regno infeekk non poteua perciò ejfer 
sforXato . Ét sio mi rmolgp al namò ìtfa- 
mento , ianon leggo che nt(^io Battifia, nè^ 
Chri/ìò noftro Signore > rie gt ^po (ioli anco- 
ra habbinoinjegnàtógiamai, che fUtuafiero 
di vita i tiranni; [eperauetura non vuole che 
fojfero tolerati (fiefuChri(to,per Ufeiar ere- 
per la vigna della noueìla Chiefa del (àngue 
de Martiri, la quale hauea piantata con il 

Hot quejii, ^fimili altri dfeorfi andaua 
fra (è flejfo riuolgendo il Frate, quando pur fi- 
nalmente fi ri/oljidi atnmdf^ar Henneo , 
dicendo che à qutfio modo hauerebbereca*^ 

fa, 
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ta,& alla Chtefa,etdlU PafrU (uaUtrdn- 
(fla pace, Qf* liberata la Religióni 
dalle fauci di ejueUa crudeli finta befiia^ Di 
più anco aggiongeua che affai più volontieri, 
& più ficuramente in cotejiahon orata im- 
prefalafciauala^ita, perriceuer laficurifsi 
ma mercede dalfólo Iddio, che fe vjuo re fan 
do, nhauefe da tuttalaFranXayConperko* 
lo della fua falute^ riportato premio e4 tìjejò^ 
ro grandifiimo , ^ éfuefio folo bramauache 
Iddio il fac'ejfe di prefiijsimamarte morire , 
fpeditoilfattff. 

Dopo otto giorni admcjuej quali (j?efe in\^ 
far dif4otamente con Udirne orationi, dt cui 
ne furono li fuoi compagni tefiimonij , doppo' 
offerto il fuofacrificio nella Àleffay pigliando' 
da fuoi compagni licentia, 0* raccomandane» 
dof alle loro preghiere , con dirli che'fenXa 
dtibio hauerebbonofra due giorni al più di se 
intefa qualche nuoua : introdotto adunque' 
'F: Giatìomò Clemente da vno de jùoi più fi- 


Della mòrte 

delicAmarteri del Ri , il tjhéle hauendòpre* 
fa Tontefira , occupato UT onte di San 
Clodealdo,fine flaua di giorno in giorno per 
entrare nella Cittaxonfdentenjente, Qt (in- 
^4 timore alcuno c^ejfer tagliato in molti pe\^ 
Xi^^fòttopretefio di portar lettere, divo^ 

lere parlare a Sua Mae [là fecr et amente , la 
mattina del giorno feguente fatto entrare 
nella Camera fècreta, ritrououui il Rè , che 
ignudo ifcaricauail mentre ^ fattouifi ardi* 
t amente apprejfo, fingendo dtfcuoprir la let* 
tera , diede mano ad un tagliente coltello, che 
fecoacfuello effetto hauea recato (otto il man 
to , €5* qut tutto adun tratto f aiutando il Rè, 
glielo caccia nella pan\a : innalza difubito 
vn grido il Ri }Son morto , aita : fé ne corre 
precipitofamente a cfuefla voce la guardia 
tutta armata delTaUT^o,^ allhora allho- 
fa veduto il fatto , sbranano prima in mille, 
et mille pef^ il malfattore, fen%laltro dire: 
dipoi prefo si Ri ferito , il tras/eri/cono nei 
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letto . jMa egli foco da principio flimando la 
ferita, non fi curò di guardarfi dallere, ò 
dal mangiar e, come fejano et falaofofe (ia^ 
to: la onde perciò fopragiongen dogli vna acu 
fa febre, m termine dtdsaotto bore vfcUa 
[ftrito fuori della piaga, morfeHenrico: 
perla cui morte da fuoi faldati fu fatto vn 
Ungo pianto nellifercito, et nella Città gran 
trionfo da i nemici . 

Et ijuefla morte ha filande incendio ac*^ 
cefo nella Francia ^ che piaccia a Dioiche 
quefla no fra età e finto vn di lo vegga . 
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Brieue Defcnttionè 

* D E L regno; 

DI FRANCIA 

Tolta dalle Rclationi Vniucrfàli V 
di Gio. Boterò Benefo, 
Diligenti(GniO| e moderno Saictore^. 

AmndonoiinqutHA Terz^ 
parte àdATui ( benigni Let* 
tori ) r acerbo , e*l mi/erabd 
ca/o nella perfina ctien Kì 
di Francia , e* l memorando 
ajfedio delia grande y e pepth- 
lauffima Città di ParigiyH 
fare molto coueniente ( a chiara inteUigcn^/i d ogni 
uno ) di poruilaDefirittione diquelfiorittjjìmo Eje 
gnos la quale ycjjt fido fiata diligentemente fcritta 
da Giouanni Boterò ’Benefì , nel/uo libro delle 
lationi njniuer falli da quella nella /ita integrità C ac-^ 
coppiàiemo ; tome olir ai fi farà delTajJedio di Peh. 
lu ^ D figh 
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dtl'Sig. Ftliffp *VìgafettAy diligenti 
Scftttifpe . t>AndoetiA.srederf in quefie ^ mn d^ 
uereffi jiuminuuerfènonA honore^che àrricchia^ 
moy0* iHuHnàmoteferAnQjlrAcon le faticherà 
nomilorp^ 

Conjidetando adunque ti Regno dt V ranci a nel- 
lo fiato sche egli er acquando tutto lenito injìeme no» 
rtconojceua altri, che len Rè . perche aj pre finte egli 
fluttua i tF* àgutfii dyn pelago, trauagliato da pm 
Venti , tra fi contrari ^ , impemerfii , e tumultua di 
t al mamerAithe fi può ptupreflo de fiderare ^ihe ffie- 
tare la fua reintegratione . Concio fia cht le guerre 
Cìuih } fi non fi accordano ne i principi j , non hanno 
ruoi fine , fi non con f eSler minio di lena delle parti , 
ò con la mina dello Stato, B in Francia egli è dtjfi- 
SiUofiy che lena parte opprima C altra . 

Ma, ritornando alpropofito noflro ^la Francia^ 
dtUa quale parliamo , ha per termine le yllpi iche In 
dtMaono dada Italia ; tl Rodano, che da Sauoia s ta 
Sonna^he dalla Brejfa , e dalla Franca fpntea i la 
Mo fili A, che da Lorena^ e da Lucemborgo j il fiumo 
Ha , che dalla Fiandra la diutde da Ponente • Dn 
M ergiamo ella ha d Mar Mediterraneo, e i Pi- 
renei i da Occidente POcoavoi da Settentrione il 
Funai eC Inghilterra, . i . v . ». 
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’ Sf flende trd^^eKKpe&i e SettentrÌMe da haa 
Càfajino à Caletypet>ifffpAci(rquajtdk ducento Le-^\ 
ghe Francefè s e s allarga poca menOi tra Lcuante , t 
Ponente^ dal fiume Varo al Paura i e fi và reftrin-' 
gendo tuttauid 3 quanta piu saccoHa à ^tfentrio~ 
ne , E la/ùa rmnor larghez^^a atrd Cales,e Fvltima 
Upo di Èertagnd. 

É di figura trai quadra, e*l tóndo $ e pereto mot- 
fapiu capace di quello , che altri pen far ebbe . Onde 
etmtiene PrQ,mncte amplt(fime\ ma le principalt fimo. 
Piccar dtày Normandta3’^trtagna3prancia^ Sctarrr 
fagndy Borgogna, Aluernid,DelfinatOy*p^ouem^y 
Lmguadoccd. Mè fi debbono pero difpreTp^dre Bria, \ 
BebjpiyTurcndy Angiòy PuetùySantongia^ Eerry, 
dtattre^ • 

Cammeid net quaranteftma duefima grado 3Con* 
fai yartatione et aria , che la parte poHa Jul Mare 
Mediterraneo ( me pedona le Prouincte dt Lingua: 
doccoiye di Prouen\a ) produce tutte quelle forti di 
frutti 3 che dà t Itaha Ma quella che (tede fulQor^ 
nal et Inghilterra f :he comprende la Bertagna , e la 
Normandia, e parta dt Piccar dia) reti a per il fred 
do priua di 'vinài. 

Il re fio abbonda irkrtdthitmente dt ogni futtn 
. dEtmpa, fuor che di oUutyài fichty edt fimdié: 

M La 


' Dcfcrhriono ^ 

Là pìàceuolet^ià deit serti congìtmU conia bon^ 
ts delia terra , O* la commodttà de finini , e tant9^ 
propina alla prodnttione delle biade » e degli anima» 

Ìp eCogni forte , che in queQo la Francia auan^a tufi 
te L* altre p 0 ti et Europa. 

Perche taria tra le montagne et Jluernia , e del 
Del finato , el Mar noHro , e talmente temperata^ 
dal freddo delie mbntagne, couerte (juafi perpetua- 
mente di neue , e la dolcezxa de* venti. M anni , eha^ 
ti rappreftntalapiac€Uole7^adeLCielo 4^Ua iOiMn 
radìGenoua^ .. 

Daltakra parte J Monti Ptrtnei fimono quafi do 
riparo conir a il freddo, che vi firinìuz^, e Vp perde, 
lafua rigidezza , efft Monti abbondano per tutta 

di lagni , e di fcaturigmi (tacque calde . ' ? 

/ Venti Settentrionali , che al parer corhmune x 
dourebbono raffreddare t aria, non fino qtn cofìrab» 
biofi, e agghiacciati , come altroue. Perche indenti 
partiàpano della natura de i luoghi, per k quali pafi' 
fimo 

Se paffano per Monti nemft , portano fico il f reci- 
do di quei monti ,* fi per pantani-, s* infettano s fi per: 
hofchi , fi corrompono ,* fi per paefi ar^ofi , fi rifiaUr 
(Uno ì fi per laghi , ò per mare , finnfrefcano . 
QuincU amene > dStr in Pàlcrm i Siroccbi finn' 
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gccefftuamente céldt perche , prima di arriuartéiy/c9^‘ 
patto le carttpaghe di Sktlia y erte r temone la lor cor , 
Udita , e la portano aUaJUdetta Città . 

Il medejimo S trecce a Genetta è frefio : perche, 
frima di gtténgerui ^ pajfa per tl Marefènza toccar 
T erra y e ne ricette la fra frejchezga ^ 

Hot la T r amontana y che frfpa per la Francia , 
eviene dal Marcy che, per lafrafrlfitày partictpa af- 
fai del caldo i e finita incontrar fi tt^ montagne ag^ 
ghiaceiafè yO neuofi , seilende al cor fi per le cam- 
pagne di Normandioy e di Sciampagna , e di Fran^ 
cÌA.y e deir altre Prouincie i e amua alle montagne 
di Jluernta ,piàratta, a temperare la lor fredeT^ * 
ike À per dere laTfra temperie»'* Onde effe montagney 
iifialdate da lena handada t •venti Aderidtonali s 
dall altra da i Settentrionali , producono per tutto ^ 
ottimi p ufi olii e mantengono eptantità grande di ad-* 
menti , e di greggi e le herbe medtcinaUy e i fitkpli- 
€Ì lei fino perfettiffimi : e tramolti rami di quelle 
montagne y isfe n^*vno chefi chiama Monderò , per 
la copta db gli herbaggi^ e per lanohiltdde fir»- 
plici . 

Di tutto ctò ci fà fede tAn^Uychèfibeneepììd 
Settentrionale della Prancias nondimeno, perche no 
bamontagpe > 0*hail Aiareda ogni banda y t aria 
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fVfi affai teMperatéC, v 

Molto più-temperatahtr Francia : perche eUa:ìr 
anche più lontana: dal polv, tlche àimoflrano le yttir 
che non p maturanorin Inghtlterraie/ànno vini per- 
fettiffimim Francioso* amene ffejfe evolte, che W 
•vento Ai arino ^che p lena: da Settentrione)^ da Po' 
nenie , muta Finuerno in Primauera:, V^erdeggia» 
no le campagna y pori/cono vrattofamente i giardini f 
a prtnoucllaqu^ per tutta la natura » 

- Si che gh habitat ore di Turena:^ di Puetu , A 
F ìfifa di Francia: y della Lmagna , ( non che i Pro- 
uenzjdi\ e i yicint popoli) non hanno ikmdtaneal 
diGarday ne a* luoghi più ameni', ^ 

Il terreno poi vie tutto VtiUyefrtétttfero.L^Afr* 
pennino occupa quapvn quarta et lealtà, ^ e, per lo 
più a/pero'y e di poco frutto, mitilfndo della GaL^ 
Sa e per tutto douitiofe di ogni bene . ^ 

Le montagne d Aluerma, che non fino pero gran' 
tofa^ hanno molte buone terra molti luoghi ricchi, e' 
fruttuop y oue' fi fai arte de* be ih ami, e fi prouedt' 
di carnè ybutiri, formaggi eccellenti 3 btona parta: 
elei Regno'.- 

T utto il reUoquap fi ffiegain Ipatiofe campai 
gne’ydifhnte di feraci colline , ediherbofi valli. 
^Careggia per tutto Luopuk conls •varietà^ la firù- 

ùtà 
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Std CM la ddtcatcT^a de i fìtti l* "Ptilità con la bellé\ 
" ^efio i^nzjL dubbio , 1*1 tolta cede 

mIIo Francia: perche fè bene in*qualche catone dtlta 
Ha fifeorge amenità (ingoiare , tAdicatma de* (tu, 
qualeèlaPteued'Jncir/Oy U Rma di Salo, buona 
parie del-^ontado dt Vìcenz^ Scampagna felice^ il 
Territorio di C otrone , di T arante , t di alcune oH- 
Citta dtCalabriai nondimeno ciò è coja commu^ 
ite alla Francia .e in particolare alla Borgognoi alla 
Bria,all Ijola diFrancia,allaTurena^ alPAngiò^ 
Tallo "Santongta,allaUngMadoca^ oue parche la na^ 
tura babbi a dt il infoi fu, e compartitili dt fua ma- 
fio, Atri a Cerere ^altrt a Bacco^ Atri a PàmonOj al^ 

« tri a Patio. 

. '(Ma non e cofi più figuardeuole , e più cotefide^ 
r abile in Francia, che la moltitudine yet amenità de. 
Fiumi nauigabilti che parte laangono, come la So- 
na ^el Fodano , e laAdofella ^ e la Soma s parte là 
ttauerfanoyCOfne la S enna, e il ZJgeri,f la Caronna, 
fin tpiefìt tre concorrono, parte da gli edremi, par- 
te dal me%p , tanti altri fiumi ,che ne rendono tut- 
to il Regno Jòpra modo traffitheuole communi- 

cabile . Si che, per t incredibile crmunoditi , che 
ee/st porgono olia condotta della fobia alcom- 
Jfeercio de j popoli, fi puh due, che ogni cofa fia 
‘ com- 
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Kùrmmtne a i popoli di qml Regno, ' ' 

Nell A Duce A di Angtò /dUmente fi contino queir 
fAntA Fiumi 3 tra i grandi e ptcctoli . Onde CatcrtUA 
de* MedtciiKeina dt Francia fileua dircyche ih quel 
Regno erano più Fifimi nauigabtli , che in tutto d 
te fio dFueopA . hiperbole che non s* allontana molto 
dalla •verità, 

Lafertilità del terreno ^ elacommoditài chei 
Fiumi porgono alla condotta della roba 3 è cagione 
della moltitudine e bellezxA delle Città , e T erre di 
Francia yftuate per lo più fa le riue d* e fai fiumi. • 
E benché non manchino aDa Francia molti > e 
buoni Porti s nondimeno le fae maggiori Città non 
fono pofie alla Marinajma ne* luoghi meJiterraneK 
llchearguifce ichela lor grandeTga non mene dì 
fuor A 3 maè quafi domenica, 

Perche le Città maritimè fino maggiori delle 
mediterranee 3 là doue effe riceuono più aiuto 3 e fi^ 
Siegno dal mare , che dalla terra . come è Cenoua 9 
V' enctia , Ragugia . ma doue la grandetta non de-^ 
pende ejfentialmente , che dalla terra s iui le Città 
mediterranee eccedono le maritime . tale è Milano^ 
e t altre terre dt Lombardia 3 e di Fiandra 3 d Aìle* 
magnai e et Ongarta . 

B perche la rtcchetsfi de i terreni è wriiuer fiale in 

Fran-‘ 
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FrdfJcU > e tofportunità de t Fiumi generale 
ci amene y che eccettuandone Parigi y(U cui gran~ 
dtcgafrocede dallarefìdenT^ delh Rè y dal Parl^ 
mento y dalCVniuerfità y accompagnata dalla vici- 
nanza de* fiumi ) le Città y e terre di Francia fino 
per lo più mediocri e ptcciole y benché commode e bel- 
le ima frequentifsime , 

Gwuanni Bodino ferine y che in Vna defirittio- 
ne fatta a i tempi del R} jirrigo 1 1. nella quale però 
non fu compre fa Borgogna y fife conto y che 'vt fofi 
' fino njentifitte mila populationi con campanile . per 
yn altra definttioney fatta a i tempi di Carlo nono, 
fi trono yche $l numero degli habitanti pajfaua quin- 
dUci mtUioni. 

Hot fi come le Città y e Terre db Francia fino 
fanorìte dai Fiumi , cofiiCaHelliy e le ville dei 
gentilhuomini priuati , da i laghetti , e Sì agni . 

perche ,fe bene quesìa Proutneia non ha Laghi 
oompar abili in grandezza , con quei d Italia yò di 
Elùetia y'vi/ono però cofi Spejfi gli Stagni , pieni di 
ottimi pefeiy che con la moltitudine JùppliJcono^ noto 
lafciano defideraret ampie^c ^ . 

Il medefimo fi può de* bofihi^che non vi fino mol 
io fiat lofi 3 ma frequenti . Onde fi cauaua già buo- 
na parte del domarne del Rèi bora tutto impiegato: 

E eim- 
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€ t nobili tirano anche grojfe entrate dalle lorofèlut.^ 
Utopia delle legna da abbruggiare } marnolto^ 
fin da fabricare Concìofia che per mancamento di 
pietre calcefìri in Francia , le fabrtche ’vniuerjair- 
mente unp ano in gran parte dt legna . » 

F O R Z E i 

* ♦ 

r De) mcdcfitno Regno. » 

* • 

• • 

LT{egno di Francia y ha tantin 
copta dt yettouaglieycFeglipn^ 
nudrtre , e matener qualunque 
effercito in campagna : e le yet^ 
touaglte Ji poJSono condurre dd 
yn luogo alt altro , per la com^ 
modftà de i fiumiy ageuolijjtmamente . Onde quan^ 
do (^arlo Quinto entrò in Francia per Prouentfi , e 
per Sciampagna , ella nudriua > oltre alle guarnigio- 
ntypiù di cinquanta mila fildati : e fitto Carlo iV 9^ 
noy a i tempi noflriyji trouarono in quel Regno yen» 
timtla caualliy e trenta mila fanti foraliieri:e quin» 
deci miti a cauallt , e cento mila fanti de* naturali » 
finz^ fintifp per tl Regno careflia . '' 

/ Sono poi in Francia quattro calamite^ che tirano 
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d fi il dtU 4 n fora/iero , ìlgruno, che fi caut per Spà 
gna, e per PortogAlio: tl 'zifno,che Jt m Alida in Fi a» 
dfAyì nghtlterra, e in OfierUndia : il file ^ del ^^4- 
Ufì prouede tutto d Regno ,et paefì circon Hanti • c 
fa fide U ProuenT^nel Mar Aie dtterr anco : e U 
SantongU d Bruagio y ouc par che la ojtrtu del Sos 
Uy di generar tl falecP acqua martna^ft fermi y e non 
p^ oltre "Ver fi Settentrione . duo et acqua manna ; 
perche pm oltre (t troua file di fontana m Lorena j € 
di fontandy e dt mmerain diuerjt luoghi di Polonidy 
etjnghdterra , e dt Allemagna • e dt minerà fi ne 
anco trouatom Suedtd s henche [ì pa fmarito . 

, A quefie tre minere , fi aggiunge quella del ca- 
nape 3 e tela y la cui importamt^ non è credibile . ma 
ne può far gmditio chi sa quanta copia fi ne caut per 
le flotte di Siuiglia , per Formate dt Lisbona ,• e per 
tante fele y fitte , tordaggt , che p fanno col canape 
Franeejè . Sonoui anche i guadi > \afferani , e Fal- 
ere cofi di minor importala^ che fi bene a yna a ’rna 
non importano al pori delle cofi ptdette s nondtmen» 
tutte infieme fanno yna fimma y buona per amccbtr 
fvn Regno, 

Per queda tanta douitia cF ogni beney Ludoui^ 
€0 Vndecimo diceua y che la Francia era «xw pfato 
fiorito y eh* egli tagliaua ogni yoltdy che li piaeeua • 

E a EMqf 
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E MafJimìlUno Imperatore fileua dire , che /7 
EJè di Francia era paflore di montoni co’i "Ve Ho (to- 
ro , eh* ezli tofana a ogni fio bifogno , e yer amente li 
Rè di Francia fino Ììati tanto potenti ^che fi hauefi • 
fero hauuto ginditio , e finnOi ’Pgnale alle forese, e al 
potere , farebbono fiati arbitri delle cofe di Europa m 
dMa rare y olt e amene , che t intelletto s* accompa- 
gni con la robupeT^a: per quefto i Poeti fin fero Hef 
cole Furiofi ; e t^Ariofto Orlando matto} e Virgin» 
he Darete infoiente } e i Greci chiamarono barbari 
tutti i popoli priui della dottrina , e delibarti libera- 
li : e Homero finge Achille ir acondo^^ e ^Jartem- 
eauto: eUfa perciò amluppare nella rete ferrea M 
Vulcano. 

Perche che cefi poteua ejfir più tremenda , ò ché 
potenza più fpauenteuole , che quella d’fn Regno , 
che pafie copiofiffimamente y entro i fioi termini, 
quindici milliom d* anime s e di più ha ancora delle 
yettouaglie per pafiere, e per fifientare fvn altre 
grojfo Regno . 

^Perche le maggiori forzfi Ì yn Regno fine là 
gente ,ele Vettouaglie . perciò i Romani hebbero ià 
tanta flima le T rtbu ruftiche , per la moltitudine de 
^ imomim , con la copia de gli alimenti . 

. ^^tc all entrate 9 Ijédmce Dmdecimoyth^ 
\ ^ - raua 
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ra/44 dàl Regno dt FrAnct 4 intorno 4 yn miUione , e 
meig : F rana fio Primo arriuo a tre tnillioni : 
rigo Secondo afiii^arlo Nono afettes Arrigo T tr- 
^ pafio anche dtece miìlioni , ma Ludouico Duo^ 
decimo Ufao il Regno pieno di oro ^ ed" argento / e 
fu per ciò chiamato padre del popolo . 

Francefeo Primo, Je bene fece guerre grofjìfstmet 
tdinpmtafpefa, nondimeno lajciò ottocento miU 
feudi nel tefero, 

Aia Arrigo Secondo feto figliuolo , y olendo yJ- 
prafvr Plmperator Carlo , prendendo da 

ogn yno denari a intereffe di fedect per cento , lafiiò 
*venttfei mtUtoni dt feudi eh debiti a figliuoli, fenz^ 
credito cC'vn quattrino co* mercanti . Onde Carlo . 
Nono , e Arrigo Terzp fuoi figliuoli ( più quello , 
thequello) furono ifirzjiti a granarti Clero , non^ 
che il popolo digrojfe impofitiont , Onde fi può yede~. . 
re 3 che le ricchet^ de i Prencipi non fi debbono tan~^ 
U iiimar per la grandets^adelf entrate, quanto per 
il buon gouerno loro . 

- . Concio fia che Francefeo *Primo con minori en^ 
frate fece guerre maggiori s e lafetò e credito , e con 
fanti a /ùo figliuolo . 

AH’ incontro A rrigo non fe fante guerre di gran 
hngài e lafià c debiti > e miferia nel Regno . 
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Qon lejù dette entrate li Rè p^ffat ì ntdnteneuà^ 
tjo tre inda ani^uecento lumie , e quattro mila cin- ' 
quecento av eteri i benché in uoce fofjtno quattro 
la lamie , e fet mila arcieri , perpetuamente pagati : 
neruo dicauallerta yntconeliaCbrMamtd, njné 
lanci a tir aua fico yn ar etera , emexpi e perconfi^ 
quinta yna compagnia di lande , ••vn altra campa» 
gnia et arcieri , di (iinta folamente et infida 3 che fi 
chiama guidone : perche il capitano era il mede-» 
fimo • 

Si che cento lande 'veniuano a fare ducente che» 
quanta arcieri, altra effe lancie* import aua tutta 
quetia militia yn milltonei e trecento mila fiudt 
aìt anno di tpefk . 

Perche la landa tir aua ducente cinquanta feudi: 
l* Arciere ottanta , tlnfigna trecento , il Luogote^ 
nente quattrocento ottanta i il Capitano ottocento 
nienti • 

QmUa militia fu ridotta a perfettione da Car^ 
lo Settimo 3 che ne determino il numero se le (labili 
lo (lipendio: e la difiipltno con gli efferdtijie la com» 
farti per le piaT^gf della frontiera fitto Capitani , 
Luogotenenti , Alfieri , Guidonii e la dim fi in huo» 
mini dorme , e in Arcieri : e le aggiunfi Scudieri , 
Forieri^ Prouedtwi elalioggiamentifT e/orien^Pur» 

gaUTh 
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gitm i Commijsdrtj 5 e nt diede d offico il Ceme^ 
Bdbile 9 4 i MMefiiàU, e di fumi Signori del 
Regno, 

- Non p •vàteueno molto deUn fontsrU del Re^ 
gno , per poterà di tumulto , e dt fiUeuàmento , e fi 
bene Càrlo Ottano , prima corto fiondo la neceffiti 
di tal militia , infhtuì Vaordinam^a dt cinque mir 
la fanti Fr ancepie poi Fr ànce fio primo , di cinquan*^ 
ta mila , nondimeno quella prouifione , per il poco 
gouemo 3 riufit nuUa^ 

Ludouico yndecimo fi* il primoy che per poter to* 
fire a Jùa pop a il popolo dt Francia , e anche fiorti^ 
cario , tl tenne lontano dalle armoi e in fùa yece con» 
dufie Suit^ori . co fa imitata poi da* fùccefiori » 

Franco fio 3 e Arrigo fi "Val fero anche et yn grojfi 
numero di T edefehi . ma /inganna colui, che p pen-^ 
fi , che* l fuo popolo debba re dare imbelle, /egli con- 
duce fildati forati ieri nel pio paefè . Perche t ardi- 
re s ac quip a con la Sperientji delt arme, e de* perico- 
li della guerra . la qual effertenxji nel fio Regno fa- 
rd commune e a* fildati, e al popolo : e quelli dtue-, 
ranno guerrieri , per la profejfione , che fanno di fil- 
dati * quepi per la neceffità di dtffenderfi. Et fi come, 
la pratica de* buoni fagli huomini buoni, cop la pra- 
tica de*fildati fa gli huomini guerrieri, 

. Oltra 
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<entro , che negli epremi , e confini .perche ne Beo^ 
ms ine Troia yne Orleans^ne Anglers^ne Burges, 
ne Umogesy ne S. Floroy ne Montalhano , ne Càtr 
eafiona , ne Suejfons cedono punto a Cales , a Pero~ 
na, a Narhona, e alT altre Vtaz^ de i confini . Si che 
ogni parte del Regno è atta a far frontiera al re fio a 
N on rn accade parlare de* Prencipi confinanti : 
perche la Tracia è bora ih Vno flato tJes che tl mag-^ 
gtor nemico , ch'ella shahhia , fino i fitoi habitanti» 
Conciofia che efiendo efii diuifi^er interejfe di Sta- 
fOy e di Reltgione\ in parti contrarie y non attendo- 
no ad altro y che a conjumarfi , e a difiruggerfi l*yno 
Coltro .frutto de t mòderni politici . 

Conciofia che hauendo co fioro , per mantener lo 
Ciato politico efilufiia Religione (finta la quale non, 
può mantener fi fiato nijfuno ) dai configli priuati, 
de i Prencipi y indufiero 4 Rèy prima a collegar fi col 
T ureo contro Chrtflianis e poi a confederarfi co Lu- 
ther ani ctAlIemagna contraiCatholiciie finalmen- 
te a confentire puùlicamentet efiercitio.dell\empieti 
di Calumo nel Regno : e dar ydienT^a nelL ÀJfemar^ 
hlea di Puefi a i maeflri delL Herefia , a pigliar la 
pretettione di Geneua , e dt Sedan .fole et herefia, 
Cofi hauendò i Prencipi mo firato dt tener poco con- 
to de la fede (jatolica^e del fiftùtiodiDiò\Dioha 
'v. ■F , /’«■= 
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fermtjfói che i popoli h abbino flint ito poco la fe delta 
.e l*obedtenza , ch'yn leaflaDo deue al Jho fignore . € 
i^hcrefia parte tollerata t parte fauoritada loro ^ ha 
cagionato tumulto , e fcandalo tale^ che con la ruma 
del Regno , habbiamo ytflol'eflermimo della poHe^ 
f ita àt Arrigo Sumdo ^ che pur la/ciò quattro fir 
gliuolt maflhi, e 1‘ e flirpatione dtlla (^afadt V alois, 
per mano d vh fraticello . cofa ò permejfa , ò doluta 
da Dio, per dimoprare a Prencìpi quanto egli abhor 
rifia , e detefli ne i Prencìpi il diffreeg^i e la neglh- 
genna della RtHgrone ^ e dei Jèruitio di Sua Diuèr 
na AdaeHà„ 

J Regni fi conferuano nella lor granden!^ con U 
arti } con le quali fl fino acquiflatii e con tarti con- 
trarie rouinano, la Corona dt Francia peruenne èd- 
lamaggtorp&tenroi eh' altra della Chriftianitài con 
la protettione della Chiefi : con le guerre centra tn- 
fedeli^ cò*l z^elo della Religione Catoliea , con Ran- 
nobilirti Regno di T emptj magnificentifiimhe l de 
ro di entratericchifiime ; eccoui le ^vie , che haue- 
trono condottola cajà di Francia, ei Francefi a firn* 
ma grandet^ s reco hora quelle , che gli hanno ro- 
uinati . Non far conto del ^apa 5 tuor t entrati^ 
éd Clero per darla a i laici: conferiti Zlefiouatiy e U 
*:Badte d fildati , e dcortigranh t a gente peggiore , 

^ - far 




Del Regno diTratida. 20 

fkr htgac9i Turchi, eguerr4£ò‘ ChrffÌiam :p^cjfi 
con Heretici ,nemicitU co' C^t olici i proteggere per; 
ragion di Stato , Geneua,e Sedan , finirne d ogni 
empietà , e fieleratez^ 

' ' (jofi per che téli paino ,ijuali quei co* quali con-- 
neifiamo ,eJfendop addomeììicati coi T urchi, e con 
P^gonotti X mancò ne gli animi loro la purità delia 
fede : s* agghiacciò il Kf lo della pietà: e riducendo^ 
ogni cofa a ragion dì Stato , ( tome yogliono) fi di~ 
fiiùlfi il Vincolo de gli animi s 0 l’anione de* popoli 
'nella fedefeniji la quale egli, è fir?;a,cbe touini ognk 

Bat^ r . 

La Religione e cofa tantonecejfaria alla confir- 
catione de* Regni , che quei ì che, non hanno ’)oerità 
di Religione^ e di fede, è forzA che s* appoggino. 4 
falche féperfiitione fitta, nella quakviumo * 

Perche il penjàre di vhire Qatolici , O* heretiei 
mfieme e pazzia ► conciofia che la fede Catolica è 
tanto pura x.e nobile X che non comporta co/à alcuna 
contraria alla fita purità -, e candidergigt', anzì.à pe- 
na fi può chiamar Chrifiiano colui, che non abbonfije 
iherefa 

Ma il T ureo ( dicono co fioro ) tien pur fitto di 
fi quietamente Mahomettam , Giudei, Neftoria- 
m,, lacibiti s Armeni .. hloconfejfo : maciò.auit- 


ne 


‘ Dcfcrittionc 

tie perche le àrme^e UgHiftitiAi elgouerno è tutto iii\ 
mono de i Adahometam . le Altre genti > che ytuono^ 
fitto T urchi non hAnno ntAgifìrAto , non configlio 
publico^ non parte alcuna nell* amminiflrattone P* 
nel gouerno delle Città . nel qual modo anche in 
Roma , in enetia , e per tutta AUemagnAi 
gendo glinconuenienti , che porta fico la contrarietÀ 
nell* opinioni nel fatto della Religione j ottennero yn 
Decreto nella dieta , che fi tenne in AuguHa l*annp. 
miilefimo cinquecentefimo cinquantefimo quinto j 
per il quale fi dureto , che ad ogni Prenape , e ad 
ogni Stato dell' Imperio fojfe lecito il tener yna dein 
le Religioni 30 Catohca,ò Luther ana ì e di pajfitr 
dali'yna all’altra, e di sforzar i fudditi a tener lalot 
fetta . Onde , per non dire d'altri , a i tempi nò fhi 
ne gli alati del Conte Palatino del Reno , fi fona 
rvi fli quattro pajfaggi dyna fitta a yn altra. 
Perche quei mi feri popoli ych’eran Luther ani, fm* 
tono sflrzati al Calumi fino ,• e poi dal Caluinifmo 
al Luther itnifino > e di nuouo di quePio a quello finn 
<4 fine 9 accomodando la lor confitenzA alla yolontà 
del Prencipe.e quePt’ Anno mille fimo cinquecente^ 
fimo non ante fimo ^nefimo , Chrifiiano Duca di 
Saffonia ha ePiinto negli PlatifitoiilLuteranefimOf 
mantenutoui a tutto potere dajuopadre» e introdut^ 

toui 
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il CAluini/mo, e pure iLutherani ieiCaluw 
mani cominciano tl loro euangclio col predicar la //- 
berta di confeien^a ,Trai Catolici ^ fi fino y aiuti di 
quefta conÙitutione dell* fimperio Alberto Duca di 
Bauiera: e non meno Gugltelmo/uò figliuolo : e Ro^ 
dolfo Imperatore , e l' Amuefiouo di Salz^urgh^ e*l 
V efiouo di Her bipoli: fvtetando, alcuni in partCìul- 
tri in tutto lo flato loro , ogni ejfercitio contrario al- 
la Religione QatoUca . 

Ma fifvtè fitta nifiuna d’heretici intoSer abile,, 
quofii fino quei ichefiguitano Calumo , huomo che 
fi come neùe fue firitture^ e libri fi Val più della ma-' 
UdiceirKA y ^ della bugia , che della ragione , ò della 
frittura : cofi ha fatto , che i Jùoi figuaci fi vaglia- 
no più volontiéri dell* archibugio , e del ferro ^ che 
delle diffiute , ò della dottrina . Portano per tutto, 
oue Vanno vn euangelto , che fi fa fintire a fion di 
tamburo , e di cannone , con la ruma delie Città , e 
con lefterminio de* popoli . S educano i Prencipi co*l 
dargli in preda la Chic fa, e* l Clero: i fitdditicon 
lo foglio delle Chic fi, e de gli altari , promettono 
a gli arnbit iofi cofi grandi : a i diferati ogni aiutos 
a tutti libertà ^non filo di confeienz^a', ma di lingua, 
•a di mano, e di vita, * 

Chi può far fedo dt ciòmeglio ,che.la Francia, 
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oue Jf Vedono fer tutto Chiefè mdgnificentijjtm^ 
roumatOf T erre groJJlJJirnedìhrutteiCittà ricchifi% 
finte confumàte cUlL'AuarittUitapAcità , e furore de^ 
gii Vgonotti. 

JLe reliquie de* Santi furono in quei primi ttO" 
multi buttate ne*^ pumi 5 i Sacramenti elpopi a i co» 
ni . furono più di nouemiU Religiofi ammatig,ati i. 
più di tremila Sacerdoti ^ crudeltjfimamente vcafis 
le fitcre 'Virgim besiiahlfimamente violateti Mo^ 
naflerij loro abbruggiaù. 

Qj^Ha loro barbarie ìper non dirtimpteià^ atf^ 
ZS rabbia i e furore ejfecr abile , alieno da gli 
notti tutto il popolo di Francia i anco quei , che non 
erano molto Catolici . Onde fi rvnirono infierm. y e 
fi m'ifiro fu le guardie , per non èjfervn altra voL^ 
ta mal conci da quei luph • 

Del che ejfi accort 'ip hanno ben mutato flile , r 
maniera di proceder a ma non cangiato animo ^ e na^ 
tura: s*aftengono dalle apparente di crudeltà^e di ti^ 
fannia 3 per poterfiinfinuar in tanto ne gli animi dd 
popoli , e eacciarfi nelle Città . 

Ma guai alle genti y frale quali efft faranno i 
piu forti 3 non li mancami la maluagità} ma ben 
fòuente le forze , fimili in' ciò alle bifite , che dinuer^ 
no àjfiderattdal freddo non offendono i rna non fi 

irtfl* 


l 
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freflo JiJcéldà /* Atre , €he giti Ano fmrà il yeteno i * ; ' 

Occupàno i luoghi forti i fAbrtcdnocàliellii fànno . 
dille càmpàncy art egli ar te s de mobili delle Qhiefi ' 

monete , affaldano genti Hr antere . mettono final- 
mente ogni cofa fijjòpra» Chriflo evenne in terra per v 

portateci la pace s queHi ouunque yanno portano fi- ‘ 

co la guerra . che maggior figho yoghamo della lo- | 

ro malayolonta? 
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> Dichiaratione 

DEL RE' 

Contfa la conuocationc fatta nella Cic 
càdì Parigi, perii Duca d’Vmcna. 


«/5VC<^ 


Enricoferlagfdtiadi Dio^ 
Ri ébFfdncia , e di No* 
udrra^dtHtticjféellii chele 
preferiti ve deranno falute . 
EJJendo piacciuto a Dio , 
farci nafeere della pih antica genealogia dei 
Ri Chrijiiani, (f per diritto di legitima fuc 
" A cefione 
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ce^ione.ftr uentred^A Corona del più bello, ^ 
et florido Regno della Chrifiianità ,* non ci 
hauea già dato manco di pietà di diuo* 
itone , nè meno di 'valore di cuore , per 

estendere la fede C bri ftianà , & i limiti di 
(jueflo Regno , come olii Rè no fri antecejfò- 
ri : ma non è mancato alla no fra felicita , fi 
non che tutti i no fri Jùdditi nonfiano fimil* 
mente fucceduti nella virtù, & fedelt à delli 
fuoi antichi 5 an7^ Noi fiamo incontr ati in 
vn fecolo » che molti ne fono degenerati , ha* 
uendo couertito que fio amore , cheportaua* 
no a i loro Rè , & del quale erano celebri fo- 
pra tutte le genti , in conffiratione ; 0* la lor 
fedeltà in ribellione . Di maniera , che la no* 
flra fatica , et la noftra età più bella ( de fina* 
ta per iUuftrare la gloria del nome Franco fe) 
è con grandifimo nojìrò difliacere confùm* 
mata a publicarne la vergogna , Non ha* 
uendo potuto fuggire di ejfere ( dopo il nofiro 
auficnimentoaqueflaCorona ) in continua 

guer* 
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guerra cantra i noflri fudditi ribelli . Di 
che habhiamo tanto dtfiiacere , 0* compaf^ 
pone della difgratiaxhe fofferifie.tutto il Re- 
gno, che fehaue^imo cono feiuto y che il loro 
odtofìjje flato folo ver fola noflraperfona , 
hauerefltmo defideratodtnon ejfereperucnu 
ti giamai a quefla dignità . 

Jì4a hanno henmoflrato , che era contea 
tauttorità Reale, et come era la loro con (fi- 
fdtioncy hauendola primieramente comin- 
ciata y (f poi reiterata contea il jù Ri viti- 
mOy noflro honorattflimo fratello fignorCy 

per lo quale ilpretefio della Religione ( della 
quale santo fi vagltono) non poteua valere , 
ejfendo fempre flato Catholtchifsimo , facen- 
do maflimamete laguerra contea quelli della 
Religione , detta Riformata , nel mede fimo 
tempo , che detti ribelli lo vennero ad ajfe- 
diare nella Città di T ours . 

£t fe la detta pretenduta caufa della loro 
ribellione fùconofeiuta falfa dal (uo comm- 

A a ^ciamento, 
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ciamenfo» ella non è fiata manco dapoi,fc 
ben la magnificano più che mai y & che ciò, 
fiaivnica gtufiificatione a tutti i loro falli . 
Ma la luce» che la verità porta [opra ilfron^ 
te, (òprauAfh^a in fine le tenebre, che oppone* 
uam'tàfcurità . Et lamirabil fapien’^a di 
*Dio dtfione talmente ogni co fa, che in fine^ 
le piti cattiue feruono alla perfettione della 
fua opera, tato che confiringe ben ^ejfo (fuci- 
li, che fi ìafciano direttamente andar contro, 
la lor propria con[cien%a , allhor che manco 
vi p enfiano , col produrre (jualche tratto, che 
fa la confe filone del loro mancamento , si e- 
[prejfiay che è loro impofiibile di più poter/i 
ai f dire. 

La prona ne è ben certa , 0 * manifiefla > 
al proceder di e pi, che fiotto il nome della Le- 
ga yfi fono mefisi in arme , alla rouina , e difi- 
fipatione di cjuefio Stato; Et vedeji, che 
cjuanto più hanno voluto palliare il fatto lo- 
ro , hanno più pofio in euidenK^ le loro catti- 
ue 
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Uiìntentioni. EtcomeUverd,etfoUcaa^ 
pi dda loro [otleuationijèfr'mcifalmente in 
tre punti. 

Nella naturai malitia de' loro Capi^ d ogni 
tempo male affittionati a efuefio Stato , alla 
quale p e aggiunta l’amhitione dinuaderlo , 
€5* partirlo tra e pi . 

Lintentione de gli antichi nimici di que» 
fta (^orona, che hanno voluto profittar a lo^ 
ro vantaggio quefia occafione.Et per lo Po- 
polo , finuidia delli piumefehini fefra i ptà * 
fommodiyla cupidità delle ricche7^,etÌim 
punita delli loro falli, 

' Quefia ordinanza di Dio , che fa Sfeo- 
prire al peccatore (fuo mal grado ) il fuo 
peccato , fi ejfequifce adefio al fatto del Dth 
ca iV mena , ancor più , che egli non era 
to per auantifper lafcrittura,che egli nuoua- 
mente ha me fio fuoriyper la conuocationege- 
neraUy che fi fà neOaCittàdiParigi, benché > ' 
il fuo mancamento fiainfopportabtley ^pm 
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inefctéfabtle , che alcun altro , che fia giamai 
fiato meffò dt cjuefla egualità . 

F otem nondimeno ella ejfere fe non ijcu^ 
fata , almeno trouata mancò firana da cjueU 
il , che fanno quel che può la Radunanza del 
commandamento [oprano in vn anima am* 
hitiofa . 

Ma non contento dthauer tantoflo fatto 
tniferi tutti i buoni Francesi di.vplerli anepr. 
Acciecare , & renderli fiupidt neMoro «af- 
(iriet leuando loro quanto glirefia diconfo^ 
lattone , che eia conofcenl(a certa, che hanno 
della feufa, prima cat^a delle loro dijgra-^ 

ite, difapereathifideuonovoltare^io 
non l ha già •voluto permettere, 

Lambitione dt efjo Duca d Vmena , fi è 
talmente gonfiata , che in fine ella ha rotto il 
•velo y col quale I hauea voluta coprire , 

T * Htto il più grande artificio dt detta ferita 
tura è di far credere in lut vn buon Xelo, vna 
gran fempltcità. che egli è voto d'ognipre* 

ten- 
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ttnfiont y CJ* ella non fipoteujiaccufare più 
grande , che per cjtéeflo medejimo infir omen- 
to , ejfendo fatto in forma dt Editto iftgida ' 
to del gran Sigillo yfliriT^ato alle Corti de* 
Parlamenti , con ogni altra forma , ^ 

tnarcha , de* quali i Rè, et P^encipi [opra» 
ni hanno priuatamenteadogni altro probi* 
bito divfkre . 

Et fa per detta dichiaratione vna conno- 
catione generale de* Prencipi , Officiali de 
la Corona , di tettigli Ordini del Regno, 

per deliberare fiprailbene' dello Stato , cojk 
fin qui inaudita, fòt to altro nome , che quel- 
lo del Rè , come per tutte le leggi quefia aut* 
torità è fòlamente riferuata a loro, (^giudi- 
cata in crimine di le fa Mae fi à per ogn altro, 

*Si vuolmoftrar di voler rendere qualche 
rtffetto alli Prencipi del fingue , (f nondi- 
meno ^i conuoca ,gli chiamai (f gii promet- 
te ficureX^f che è apunto trattarli, come in- 
feriori a lui. 
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' Quefli fono tutti fegno d'*vna imafinA^ 
tiom , ch'eglt ha nello ^irito della poJfanT^^ 
fuprema , della éjuale ^io permetterà , c^ei 
fe ne trouerà cofi lontano» come ingiujlamen 
teijihaajpirato. 

S e la forma di detta fcrittura e vitto fa» et 
riprouatajia fofian\a di effa non e già man* 
co, e fendo piena à vane Juppofitioni » 0 * 
nondimeno s) fiacche» che i piùfemplicigiu* 
dicij lo pofiono fen^a alcuno aiuto tìnalmen* 
te riconofcere . 

La vera,^ certa legge fondamentale del 
Regno , per la fitccefsione di ejjo, i la legge 
Salica , che ì s\ /anta» st per fetta, 0 * cofi ec* 
. celiente, che ad ejfa,f dopo Dio ) appartiene 
il più grande honore delia cofiruatione di ef 
fo nello Stato» che vi ha tanto lungamente 
durato. 0 * ì ancora al prefente . 

Quella anchora è cofi netta» et chi ara, che 
ella non hagiamai riceuuto alcuna interpre* 
iatione, 0 ^ eccezione ^ di modo, che Dio , Le 
. ^ natura. 
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natura , et la detta legge hauendoci chiama* 
toalla fiéccef sione legitima di cjue/ia Coro- 
na y ella non et puh ej/ir co fi poco difputata , 
che ad alcun altro dellino/lri Predecejfori: 
in poter de ejuali non è già flato di cangiar yO 
alterar alcuna co fa nella detta legge y da ogni 
tempo riuerita in Francia ^ come vn ordine 
diurno , il ijuale non ì permejfo agli huomini 
di toccare y non ejfendo refiato, che la fola fa- 
coltà, gloria di ben ohe dirle . 

Et fe alcuna co fa non fi e douuto innoua* 
re^ manco ha potuto ejfere per la dichiaralo- ' 
ne fatta per il f u Re noflro honoratifsimo Si- 
gnore é" fratello y nelli Stati tenuti a^BleSy 
Canno ijSS, F erche , oltre che e alle leggi , 
^ non ai Rè comandato di difponer della 
fuccef sione di tjuefia Corona , è troppo com* 
mune et notorio , che in luogo , che l'Affem* 
hlea di detti Stati doueua effere'vna delthe* 
ration e liberai che coteflanon fofie chevna 
congiuratione difeoperta contra l'auttorità 
' 3 del 
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del fu Re, dalcjtéale la detta àichiarattone 
fu fatta ferfoy'X^i 0 * violerj\a , come tutto 
quello che vi fu trattato, non fu per lo fi ahi* 
amento di quello che ne è fegutt o dopo llfauo 
re della ribellione j che dura anchora al pre- 
ferite , che none giàdaprefumere ,chei 

detto K^haueffe voluto fetentemente romr 
pere, et infrangere la dett a legge y per la qua- 
le il fu Rè Francefeo primo fuo Auo, per 

confeguente egli me de fimo era venuto pari- 
mente a quejla Corona . Cofi che la detta di- 
chiaratione foffe ingiufia , ella non è fata of 
feruata punto per quelli mede/imi , che l'ha- 
uedkofabricata, 0 * in fauor de quali ella 
era fatta. 

Perche fe detto Duca d Vmena hauefe 
ricorìofeiuto il fu Cardinale di Borbone no- 
flro TjÌo, per fuo Rè, come egli gli ha dato per 
qualch e tempo il titolo imaginarto , egli fi fa- 
rebbe intitolato , mentre viuea , piu toflo fuo 
Luogotenente Generale g che Luogotenente 


• Del Rèdi Naiwrra. 6 

Generale dello Stata , come ha di continuo 
fatto ^ fi iman do che quefla qualità gli acqui-- 
farebbe qualche p offe f ione . Hàuerehhe pa- 
rimete ricono fciuto tl nofiro detto Zio , dopo 
che intraprefero di priuar il fu Ri nofiro, det 
to Signor, ^fratello, della dignità Reale, ò 
fer lo meno incontinente dopo la fua morte . 

JldaCf confultarono ptu di tre me fi Ìo^ 
po , ni ejfendouifi rifiuti , non con intentio-» 
ne di confiruargliela/na per prender per det 
to Duca dVmena commodita , di 

fiabiliruifi egli me de fimo , introducendofi 
in quefo meT^ in tutte le auttorita , che ne 
dipendono : ^ Un poter di dire , che la det- 
ta dichiaratone fatta a Bles , non è, che la 
confirmatione dvn altra fimile, fatta nelli 
Stati precedenti , tenuti, in detto Bles , l'an- 
no 1^77. 

Può ben e fiere , che la fufie aHhoraper efi 
fi difiignata, ma là forT^ loro non fu già an- 
chora afidi grande , perfarla rifoluere , non 

B a efien^- 
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ijfendofi fatta [òpra ciò altra Sfnoflratione , 
che per 'una fentplice legatione da parte di 
efsi (lati, di far fi effòrtare ilfù noflro Cu 

gino, il Prenctpedt Condèt a prender la Re-‘ 
Isgione Cathoitca . 

'Quanto alle cerimonie, che deuono, 
renella promotionealta dignità Reale , ché 
deitt ribelli ne imputano di no hauere( cjuan^ 
tuncjue (jueflo non debba già 'valere ) perla 
* no fra efclufione, et negar l’obedienT^^ chje et 
e doukta , per cto chela Realtà [uh fife dap 
me d^fima ^potendo fi ben interporre molte co 
fe , Cf of acoli fra la detta Realtà , et le ceri* 
monte di efa , come Noi, non farefmojfà i 
primi Rè, che hauefero Regnato prima , 
che d'efere coronati , (f prep taltre fo— 
lennità . 

Ma cofa alcuna non s'interpone pa la 
perpna del Rè , et della "Realtà , della cjm-- 
le iauttorità è inpperabìley tuttauia Not fi* 
miamohauer affai fatto cono/cere,( come 
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fempr e faremo ) che fi come noni mancato 
da noi, che cofi parimente non mancherà, che 
noi no habbiamo tatti ifegni , ^ Charatteru 
che deuono accompagnare cjaefia T)ignità% 
che Noi non rttinamo a noi tutta làfieh 
tione de noflri /additi , come a loro diamo 
tutta la noftra . in particolare in efuello , che è 
per il fatto della nojlra Religione , non mani- 
car emo , che non facciamo conofcere di non 
hauere alcuna ojUnatione^ chef amo ben 

preparati a uceuere ogni buona infirustrone, 
et ridurfi a cjueUo che Dio ci configlierà ej/e^ 
re per lo nojìro bene , Cf falute . 

Et non deue ejfer trouato frano da tutti i 
nojlrifudditi Catholici, fe ejfendo fiatino’^ 
driti nella Religione , che teniamo , non njo» 
gliamo par tir fine fen%a parimente ejfer e in* 
frutti, che ci fia fatto cono fiere, che quel* 

lo , che eglino defiderémo in noi, efere la mi* 
gliore , la più certa . 

Quefa infirut tione in buona forma , e fi 

fendo 
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fendo tanto pmnecejfarioin Noi, quanto il 
nofiro ejjempio,^ conuerfione potrebbe mol 
to amuouerne de gli altri. Sarebbe pari* 
mente errare alh Prencipi dt Religione, 0* 
moflrar di non hauejrne punto ; volendo /3/- 
to vn femplice inulto farci cangiar la no* 
fra, andandoci di co fa tanto pretiofa, quan* 

• to dt quella, in che bifogna fondare la Jjjeran* 
7^ della no fra falute . 

Et non crediamo già di hauer errato, de fi 
ràndo la conuocatione di vn Concilio , come 
ci imputano detti ribelli , (f che farebbe met 
ter in dubbio quello che è fiato conchiufo per, 
gli altri : percioche quefia medefma ragione 
condannar ebbe tuttigli vlt imi, ne* quali quel 
che era fiato deliberato ne primi, non è refia* 
> to dt efier di nouo trattato : tuttauia fe fi tro* 
ua qualche altro migliore , piu potente 

me1^.,per venire a dettainfiruttione,tan^ 
to mancherà, che Noi ci ritiriamo, cheanXi 
lo defideriamo , lo abbracciaremo di tut* 

to 
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to noflro cuore , come (limiamo hauerlo af^ai 
teflificato , per la promi fsto?7e, che habhiamo 
dataaOi Pre^cipi, ^ Officiali della Cor o* 
na , ^ altri Signori Catholici, che ci aft/lo- 
no , di deputare verfo iPPapa , per facilita- 
re, interuenire in detta tnflruttwne , & 

non folamente per cjueflo. meX^o , ma per 
alianti per molte nojlre dichiarationi gene* 
rati, et anchora per legationi particolari l’hab 
hiamo voluto indurre a ventre a ifualche co* 
ferenXa , per trouar i meX^ diperuenire a 
detta inflruttione , che è incompatibile col 
rumor d'artiglieria , dall’ armi . 

Aia non hanno voluto intendere , che al 
tempo , (f tanto che hanno (limato loro po* 
ter feruire a dar gelo fia alti Aiinìjlri di S'pa 
gna,per ritirarne le miglior conditioni , ^ è 
fùppofìtione di dire, che ci babbi mai fatto 
alcun inuito in forma che fi poteffe giudica* 
re , che ciò fo(Se per hauerci offerto . 

fiAl contrario non ce nè mai fiato parla- 
to 
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to da parte loro, che come temendo di per* 
fmder quello, eh e per ilfauore del loro prete* 
fio , erano coflretli mofirare di defider are : 
(ìf anchora ade^o per detta fc 'rittura 'voglio* 
no tenere la co fa perdifj?erata , atéanti che Id 
fia gtamai fiata propojia . 

Di che hanno tanta apprehenfione, et che 
pojfa fitcceder quello , che a loro è parimene r 
formidabile dentro il cuore, che pare ejjer pjà 
ceuole fiprale tabra, ^Perche tantojio,che 
intefero , che detti Catholici, che ci afsifiono, 
Jfedhrono per nojlra permifsione verfo il P a 
pa , il noflro amato , ^ fedel Con figlierò nel 
nofiro Qonjiglio di Stato, il Caualterdelli due 
Ordini, il Mar che fe di Pixany ,fec ero par- 
tire in diligenza due loro Ambafciadori,che 
adejfo muouono tutta Roma, con li Miniflri 
di Spagna, per impedire, et far chel'audien- 
^ gli fia negata, anchora eh* egli fia deputato 
da parte deUi migliori fatholici di queflo Re* 
gnot che non fine potrebbe fiieglier'vno , che 
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fujjeiaaantagj^io M lui, (f che è ben da pre- 
fumere, che ilfuo carico non era, fe non per il 
bene , conferuatione della Religione Cor 
tholica . 

Quefli fino effetti certi, & ftldi, che non 
couengono con le parole, che fi Ifandono hog- 
gi per loro fcritture , per fipraprendere t più 
fi^pll^^^ & nondimeno alcuni fi trattano a 
Roma nel medefimo tempo , che gli altri fi 
publicano di qua, che e quello, chefaceua lo^ 
ros) arditamente dire , cherimetteuano per 
quello , che è della no /Ira Religione , a quello 
eh e farebbe ordinato per il Papa, il quale va 
gliamo sperare , ehe farà cofi giudtciofo , Ql 
giujio , che ne faprà ben difiernere la ve- 
rità . 

Quefie contrarietà cofi manifefie . Que- 
jli artificij cofi Mfcoperti fino caitiui nteffi 
a detti ribelli per dechinare la coJìanXa delli 
buoni Catholici, che ei afiftono , per ti- 

rarli in ficietà deUi loro mancamenti , come 

C par 
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far che ciofìa vna delle principali intentiom 
di detta fcritiura, inuitandola , o più tofto ci* 
tandolt di trouarfi alla detta A^emblea . 

Sarebbe piùgifijlo, ptù com4erjeuole 

che cjuelli.chefanno i Catholici difuniti,fi^i 
nijfero ad vntre al corpo delti buoni Catholi* 
ci , Cy* veri Frane eji^ fermar fi al loro pa* 

rere,&*efièmpio. 

Et fe il corpo e ^oue e la miglior , et più no 
tabu parte , ^ non può effer altroue, che oue 
fino tutti i Trencipit ( eccetto tjuelli della Ca 
fa di Loreno , che non fino , che Prencipi di^ 
Cafa firanieta , ) tutti gli Officiali della Co^ 
ronUi i Prencipi , Prelati , i Mini fri dello 
Stato , tutti ^i Officiali de Parlamenti per 
lo meno tutti i Capi , cjuafi tutta la N obilt a, 
che fono tutti refiati fermi nella loro fedeltà 
verfi Noi, & della lor Patria: perche la 
nopra caufa è quella dello Stato , per lo qua* 
le Noi comhatnamo,cometaltre fino per 
difiruggerlo. 


Sa* 
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Sarebbe lor meglio gettar gli occhi [opta 
i monumenti dellt loro antichi , che hanno 
/f?efo efioflelelorvite , per fermar le porte 
di cjuefto Regno a quelli , a quali le aprono 
adejfo ,0* liberano , trafficando con preT^ 
di danari il /angue de loro P adri ^ H be- 

ne , 0* honore della lor Patria. 

Sarebbe bene ad e/si far duolo , 0* peni- 
fenica del detejlabile ajdjsinamento , com- 
mejfo nella perfina del fÌ4 Rhno^ro honora- 
ti/simo Signore fratello (f non vantar 
più per trofeo * nè per fauor del cielo il più fu- 
ne fio , et frano accidente, che giamai occor* 
reffe in Francia , e donde ella è più diffama- 
ta , non effendo gtà difcarico /officiente di 
non effer colpeuole t il dire di non hauerlofa- 
puto . 

Non farebbe parimente bi/ognato di ral- 
legrar fene publicamente , renderne grotte a 
Dio , 0* honorar la memoria dell' effecuto- 
reffe fi voleua effer creduto ejjerne del tut- 
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to fiati innocenti , Sarebbe bene ad efsi il 
confi derare lo fiato pre/ente della Francia, lo 
ro patria , Madre , e4 nutrice ; che hauen- 
doli s) teneramente nodriti, 0* lattati,^ ha 
di piccioli , che erano di lor conditione.eleua* 
ti , ^ aggregati alli più grandi del Regno, et 
gemere , fofj?irare di difpiacere , di ve^ 
der la bora firac data per le loro proprie ma- 
ni; riempita di nuouihabttanti , retta per 
nuoue leggi , (^parlarmfi nuouo linguaggio. 

Se cjuefie confi derationi non firuono a 
mollificargli il cuore, perlomeno fianoben 
ficuri , che ^uefie fitlderanno , animeran- 

no fempre dauant aggio cjueìlò delli buoni Ca 
tholici, che ci dfiifiono, quale ve Santo più 
rifoluti , che mai , S finire di Fpendere il re- 
fio delle loro vite, (f de loro meXì » 
co fi giufia , ^ fitnta caufa . di cTte ne faran- 
no tefiimonio , che Noi gli diamo il primo e fi 
[empio, non Iparmiandoui alcun modo, nè 
la nofira fanità , ni il nofiro proprio [angue , 

col ’ 
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col pregio del cjuale *uorr evinto hauer Mcqui- 
fiato il ripofo in ejuefio Regno, 

Tefiimonieranno ancora per Moi , quali 
Jiano flati inoflri portamenti ver fi la Reli* 
gione Catholtca, tutti i S anti . 

Se Noi babbi amo hauuto p enfierò non fi 
lamente di quelli i che fi fino mantenuti nel 
lor addebito yfna di quell t me de fimi de detti 
ribelli , che fino flati con Not , cheapproue* 
ranno hauer hauuto miglior trattamento da 
Noi,(f di hauer vifloper rifietto loro la di* 
fciplina meglio ojferuata nel nofiro ejfercito , 
che in quello di detti nimici . 

I detti buoni Catholici , che ci afifiono , 
^ che hanno hauuto meX^ di confiderare^ 
^ e (faminare d'apprejfo le no /Ir e attieni, ne 
faranno anchora buoni tefiimonij , fi fiamo 
fiati fogno fi offer untori dellapromefa a loro 
per Noi fatta al nofiro auuenimento alla Co 
rona , ^ [e habbiamo mancato in cofa alcu* 
na, ©* fallito in quello che ha potuto dtp en* 
, dere 
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dere da Noi ^ emendo tuttauiain cjueflain* 
tenttone^ 0* ferma ri folatione di continua- 
ré y (^reUgiofamenteoJferuare per il tempo 
dinoftra vita, (juantuncjue non hahkiamo . 
mai data occafione di hauerfenea dubitare; 
tuttauia perche i detti nimici cercano per tut 
ti i mel^ di darne contrarie impr ef stoni ynì 
•vorremmo , che reftafe di ciò vn minimo 
Jcropolo nello fpirito de noflri diletti fuddi- 
ti y Noi reiteramo quiui la detta no fifa pre- 
me fa volentieri , atte fi andò Dio vitto , che 
dal più intimo del nofiro cuore noi facciamo 
anchora prefentemente a tutti i no fri diletti 
JiédMti la medefima promejjayche loro facef 
fimo al nofro auuenimento alla Corona , fe- 
condo che ella è regifrata nellenoflre Corti 
de Parlamenti ; promettiamo di guardar- 
la, inuioUbtlmente ofjeruarla, 0* tratte- 

nere infino all'vltimo fof?iro della nofira 
vita, 

. Et alre/lo, che non lenirà mai a Nou che 

le 
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le dtflìcoltày 0 * impedimenti, chepojfòno dh 
pendere dalla no ^ra per fona , non prendono 
fine . per It buoni meì ^ , che vi deuono ejler 
tenuti'^ il éjuale fpenamo t che Diocifauo^ 
rirà talmente della fua benedittionet che tut^ 
toriufciìàagloriajuat et al bene, (fripofo 
di quefio Stato, 

Et cjuttnto alla dichiaratone del Duca 
d Vmena , di fopra nominato , accioche al- 
cuno nonpojfa efier fopraprefo , (pretenda 
caufa d ignoranza di quello che è fopra cjue- 
fio la nofira int entione, dopo hauer pofio tl ca 
fo indeUberatione nel Nofiro Configlio, Noi 
perii parer di quello, oue erano i^Prencipi 
tanto del nofiro (àngue, efUanto altri ,gli Of- 
ficiali della Corona , et altri grandi no- 

tabili perfone del nofiro ^egio Configlio, hak • 
hiamo detto, &* dichiarato , diciamo, (Si" di- 
chiariamo per cjuefie prefenti la prete fa A fi 
femblea tenuta , ò datenerfi in detta Citta di 
P arigi , nominata in detta dichiaratone di 
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ejjo DucaiVmenay ijferintrdprejkt con^ 
tra U leggi , bene, et ripa fi del ^egno ^et del- 
li /additi di ejfo, tutto cfueUo che vie, & fr- 
fa fatto, detto, ^ trattato,^ rifoluto , abu- 
fiuo , di niurto effetto , ^ valore . 

''Prohtbiamo ad ogni per fona, di tjual/i 
voglia qualità, e€ condttione che ftano ,d‘ an^^ 
darai, ò mandarui,hauerui alcuna intelli^ 
gen^a, direttamente ò indir etamente, ne dar 
tranfito , conforto , ò aiuto a quelli che vi an-^ 
deranno , ritorneranno , commanderanno a 
detta ^femblea, habbiamo , tanto quello 
che fa detta conuocatione , quanto tutti i fò* 
pradetti, dichiarati in detto cafo colpeuoH , 
conuinti di crimine di lefa Adaeflà . 

Nel primo capo vogliamo , che in quejta 
qualità fia proueduto cantra efsi per la dtli- 
gerifa delli noflri Procuratori generali , che 
apparecchiamo particolarmente dt farne le 
follecitationi. 

Et nondimeno , percioche nelle Città ^ 

Com- 
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CommurUtà , (^particolari potrìano ejfert 
fiati fipraprefi in detta Conuocatiane, cjuali 
non hautranno forfè fiimato ejfere cofiillegi* 
ùmay (^ prohibifa , come ella è . Ni volen^ 
doci partire dalla no/ira naturai clemenza , 
éjualeh abbiamo di continuo praticata ,(f 
prefentataà tutti i no^rifùdditiy majsime 
in cfue fio fatto particolare difcufure la fem^ 
f licita di moiti» chepojfino efferui fiatifedot 
sii Noi di nofira grafia Ipeciale habbiamo 
- detto y (^ dichiarato, diciamo, (f dichiara^ 
JiiQ^Che tutti, cofi Città, Communità» come 
f^ticolaridt fuàlifuaUtà, (^ conditione (i 
fiano»chefi faranno incarmnati per trouarfi 
. à detta ^jfimhlea, vi fi faranno refi, ò vi 
haueranno mandato, che ritirando fene,ò ri^ 
HOC andò liloroinuiati, (f ricorrendo à Noi 
con le commi fiioni » in tal cafo recjuifite ,fa^ 
ranno benignamente riceuuti, ottenetan^ 

no da Not la rimejfa di tal fallo , (f de pre^ 
ce denti, per la adherenT^ , che haueranno 

D hauuta 
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hauutd cadetti ribelli ^mentre cheàtjuejt^ 
e/si fktisfaccUno cjmndtci giorni dopo lapu- 
bbcatione di tjuefia prefentenoflraDichia* 
rationealTar lamento del Confine, del 
U/arannor^ 

Co/l commandiamo alle genti delle no/lre 
Corti di Parlamento far leggerei publicare,. 

^^^ifit'are qnefe prefenth 0 * H contenuto 
di effe , guardare o/feruàre di punto r/( 

punto, fecondata formalo tenore, fenì^fop* 
portar CiChe vi fia altramente comrauenuto: 
perche talee ilnofiro piacerci . fn te/li^wh 
model che habiiamo'/aita mh^tere il nófh^ 
Sigillo àquelie prefenti. T>ata à Slciatres 
li 2 p, Gennaro ,Ianno digratia ijp j. et del 
nofiro Regno il ejuarto^ . 

Henrico. 

Et più baffo per ilRèf fendo nel fùo Confi glioi 

Porger, 

B figi llato /opra doppia corda di ceragiédlM^ 
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Copia del Decreto 
del Parlamento 

DI PARIGI 
Del Giouedì primo giorno di Luglio. 

1 

Cauata da^JRcgiftri del Parlamento. , 

Oprs U fropofti;gÌ4 fatte 
al Parlamento dal Pr<h 
€urator Generale del Rè, 
ilfatto pofto in delibe^ 
rattorte della Radunanza 
delli Senatori di tutti Ica 
Camercj, P7on hauendo detto Parlamen 
to (p come nonhà mai per auanti hauuto ) 
altra intentione , ohe mantenere la Reli^ 
jpone Catholteof t/dpofloUca , (st Romana , 

Di * & 
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& lo Stato Corona JH Francia, fotte 

protèttiotiectvno Chriftianifimo, Cato'- 
lico ^ Francefe t Ha ordinato , (f ordina 
cheho^ifiopòil difnart, dal Prefidenfeydet 
to il Signor Maejiro, accompagnato di buon 
numero di Senatori dt ejfo Parlamemo ,(a^ 
rà propojlo al Duca du Maine Luogotenete 
Generale dello Stato ^ Corona dt Fran- 
cia» in prefenT^ delli Principi , ^ Officia- 
li della Corona , che al prefente fono in cjue- 
fia Città : Che non fi habbiada fare alcun 
trattato per trans ferir e la Corona in mano 
de Prencipi ò Prencipejfe forafiiere . Che le 
leggi fondamentali di cjuefio Regno habhino 
da ejfere ofieruate , li Decreti fatti dal detto 
Parlamento circa la dichiaratione dvn Rè 
(jitolieo y Francefe ejfeejuiti. Che detto 
Duca du Maine habbia d adoperare [au^ 
thoritd y che gli è fiata data per impedir, che 
fot to prete fio di Religione la Corona nonfia 
transferita in mano for efiier a contr a Icleg- 
' - gidel 
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gi del Regno , ^AnT^py^oueda (juanto pri* 
ma far fi potrà alripofi del popolo per la e^ 
jlrema necefità ne la quale egli e ridott 0 . Et 
in tanto detto Parlamento ha dtchiaratOt 
dichiara tutti li trattati fatti , ò che por 
trianfarfinelàuenireperlo ^abiUmento di 
qual fivogliaPrencipe h Prencipefafore- 
fiera , inualidi , di ntfuno e fette, et valore , 
come fatti al pregiudicio de la legge Salica 9 
et ali re leggi fondamentali di quefo Regno. 
Fatto nel Parlamento di Parigi , yidi fri» 

mo di Luglio I jps • 
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ARTICOLI 

dati da’ Deputati 

DE* PRENCiPI CATHOLICI 
Del Re j per la Conferenza , 

A" Deputati dclIaPaitccoxitraiia^, - 





Ignori y Hautmo data 
conto Jlout Noi douem^^ 
mo , di ^juanto è pajfato 
tra Noi nel [oggetto, per 
lo ejuale ejuefla ^Jjem* 
hlea s*è fatta, dal princi- 
mtrammo in conferenza , in fino à gli 
termim, ne qualirimanemmo. 
Giudicammo , che queflo non fi potejje 
ajaifuffiàentemeute trattare per lettere, a 
'he vi bifognajfe la viua voce di alcuni di 
dopo ì'hauerne fatto il Mfcorfo,fa* 

penero 



A*^Dcp. dclfa Parte contr- i6 
pejferoreplicartallfobiettiom.che le potrebt 
biro ejfer fatte y I Signori ài Sciombergh,ct 
di Rcuol accettarono volontieri tal carico , . 
come per communc deliberatione fatta tra 
noinefuronorichiefli, 

/I loro viaggio è fiato vn poco piti lunga ^ 
che non haueremmo defiàerato ,per non tc^ 
nerui lungamente fofjjcjiin vn negotioja cui 
acceleratione conofeemmo pik Ae ntcejfa- 
ria, per il ben communedi tutto il Regno; 
perche fe il male preme da vna parte y cre-^. 
diamo che nonjifd manco fentire a^pramen' 
ft dall* altra intuite le par fi della Stato ^ del 
efuale la Religione tiene il primo luogo, 
non riceue nella Jua qualità meno detrimen 
fo della guerra, che le altre parti, che con ejfa 
fanno laconfiifutionedellaStatai> 

La inSlpofitione del detto’ Signore di 
Sciombergk, che gli (òprauenne perifirada 
nell andar e f (si l^fd(a di Monftgnor lllu-, 
firifimo dt "Borirne , al fjuale è bifognata 

dare 
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Arde. dc'Prencipi GaA. 
tUre communicatione delle co fi , nelle 
tiene cofigran luogo ^fer apportar ci il fuof^ 
TerCy con cjuello degli altri Prenctpi , ^ Si* 
gnori , che haueuano à deliberare fipra ^uel* 
losche di nouo accadeua nel carico nojlro da 
Isro parteyfino fiate cagione d'vn poco dm* 
dugio nella rispofia, che nafpettauammo-t 
Mi ciò donerà ejfir e con manco dispiacer e-^ 

fi cfuefiopocoSauantaggto-fatàrtcomptìi* 

fato di qualche buon ficceffo nel prin.cipale ^ 
come lo defideriamo fperiamO\ - , 

v.'* Non vi vogliamo. Signori , difimular't, 
fecondo'quello chenhannoriferto i dettèSìc 
gnori di Sciombergh, ^ dt Reuol (f i ter^ 
mini yCon li quali concludere i voflrivltimi 
ragionarne nth non cifianopàrfi vnpo'^òfir^ 
nifattefo il fine , perla quale cifiamo ragù* 
nati r&* che ilpr imo, concetto, che nehanno 
fatto queliiycherappre fintiamo , non habbiia 
prodotto qualche opinione, che vi fuffi meno 
dtfpcfilione dalUpartenojlraaUaperfettio* 


A’Dcp.dciraPàrtccontr. if 
di cjueftét openf, chi non' a ne apportane 
mI canto loro\ 

Jidafe hanno troU4toejualcf>ea[l)reXXf‘ 

nelle parole' ^ non habbiamo' mancato di 
darci l* addolcimento' necejfario , raccolto^ 
dalle' altre dimofirationi da voi'fatte\ di 
Hon^oler fiiggire' il hene\ chtnoi cerchia^ 
mo\' ^ conofiemó ejfer' cofi necejfario ; 
fe[ bene' le' dichiafationi non fono fateLf' 
Cofi ejjjrejfe , chi glie ne habbiamc potuto' 
dare U intiera ficureXJa's che hauerebbono' 
dtfider'ata', 

H ora. Signori, il nòftro communeJcopo,c' 
àipróuedereinjieme'alli chepojfono' 
^icurare la Religione, & lo Stato: 

V \ habbiamà' detto non riconófcere altro' 
fntffoy fecondo Dio', & [ antica', & conti- 
nuata oJferUatiorte delRJ, chiamato alla Co 
tona jiure facce fiuo ) il'cjuale e fenXacon^ 
t)rouerfia\& che non ci hauete negato, come' 
invero crediamo ejfer tenuto per rifilato da' 

E *UOÌ'y 
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' ’ A rtic. de* Pfcndpi Catfi. 
kwit 0* che necejfaria non lo ptéò dtb4tter(L} 
pe disputare con lui . 

Voi opponete [opra il difetto d vna cjua:^ 
Ut a, chenotde/Idefìamo cjtMnto voi per ri’* 
unir e i cuori t ^ le volontà dei fuoi Judditi 
in vn me defimo corpo di Stato fitto lafua 
vbedienXa. 

Noi non Ihauemo folament'e defideràtà 
per ilXelà, (f'obligOt che hauemmo alta No^ 
fira^eligime , ma fimpre hauemo fperató 
ohe Iddio gli haurebbe toccato il cuore } Qp 
lo infpirarebbe a dare que^o' contento 
al comun defiderio de tutti t buoni Ca-^ 
thohei. 

Se il tempo e flato tùngojinfelicita delle' 
guerre conimoue rnellecjuali ì fiato occupa^ 
to , ne e feufa troppo legitima , tuttauia i nò^ 
firiprieghi, ^ voti non fino in tanto ri^ 
mafli voti intorno aciot ejfendofi la [ciato 
condurre fino a ejnefio di volerne pigliare’ i 
Hmperamenti yCtiandio quelli che i fuoi fc- 


A* Dcp . della Parte con tn i* 
9Mfori principali U hanno voluto confì-^ 
gkaro . 

Nel che efsi hanno voluto far thonore al 
No/lro Santi fimo Padre tl Papa, che con-> 
mene a jua Dignità, per render la fùa per^ 
fona,(^ il (ho P ontificatoripéardeuole della , 
mattar jilicità, che habbia da molti fecoU 
in ejuanceuuto nejfuno de (noi ^/dntecefori , 
ei per mantenere cjuefte Regno femprevni 
to conia Santa Sede , ognuno sa l'Amba-- 
fciaria,che è fiata mancia alla Santità (uà 
per cfui fio effetto^ 

Non percjuifio^ che non fi fappiaefier-^ 
ci altra via da prone der ci, £5* non ne fiamo 
di do fiati di/cor òli d opinióne con voi • 

, J\da poi che fi vede t afiettatione del 
rimedio defiderato , ©* ricercato da fua 
Santità, troppo lunga , per confeguen^ 

te pregiuditio/a al Regno , aggiungete^, 
doe nefiuno non può ptu ignorare U tra-> 
uerfic^, &* impedimenti , che vi fino 

E 2 dati 
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' Anic.dc Prcncipi Cath. r 
d4ti,nì éU che parte, per render tlnoflront,4 
le più lungo ( chefinalmente fi potrebbe ren; 
dere incurabile ) cjuei mede fimt % che haue^ 
téano dato il configlio di cercar e. la nAa di Ra. 
ma , / hanno riuoltoapigliarilrimedio a no . 
firi mali , che è denjtro del Regno , ( in quello 
che tocca la conuerfione dt Sua ^Maeflà y 
Tfon lafciando però di hauer fempre inten* 
tione di rendere quello honorem. 0 * quella^ 
(ommi filone d Sua Santità yche fe gli 
partiencj. 

Et come Sua Jiiaeftàfi era lafciata con* 
durre al primo aui/b. Ella ha volentieri ab-* 
hracctato il fecondo ,hau,endoyifoluto di far 
conuocare apprrjjo di fevn buon numero db 
Vefeoui, di Erèlati , ^ Dottori Cathohei^ 
per efiereinfirutto^ri/oluerfi bene con ejfà 
loro ,di tuftii punti , concernenti la Religio^ 
ne Catholica . Le ijfeditioni ne fono fiate 
fiate prima^hei detti Sig di Sciombergh,c 
di Reuoljifiano partiti di Manes, 


A* Dcp.. clclla Pa rtc con tr. jy 
ilU hà fibre di xiò rifoluto dt fare nello 
iftejfo tempo •vn* jifemhìea del maggior nu^ 

- jmero , che far fi potrà de* Prencipi , ^ abri . 
gran Perfinaggt,per rendere tatto della fiéa 
jnjlriéttione, conuerfioneinfieme , piu fo^ 

.tenne, tejhficarlo dentro del Pegno, ct^er 

.elètti le nattoniChriJfiane. 

/ mperò, Signori, quello che vi habbiamo 
fer lo innanzi detto yche Jperauamo della 
fua conuerfione ,hora vene ofiamo, t^pofi 
fiamo aficurare ,come japendolo da cofi e-^ 
Jprejfa dichiaratione , che Sua Mae fa hà 
fatto olii Prencipi, Vfficiab della Corona^ 
altri Signori CathoUci, che fegU truoua» 
no apprejfo , 0* loro à noi, per^cjuanto detti 
Signori di Sciombergh, (f dt Reuolj ne han 
no da lor parte rifertto,chenon può più rima 
nerui occa/tone alcuna dt dubitare , ejfendofi 
Sua Maefà rtfoluta , non come à co fa , che 
dipenda dalfùccejfo, & euenimento di tjue-> 
fia ccrferen^ : màperhauer conojciuto, c4 


' * AVtic. d c* Prenci pi Cath. ' A 

^dicatoejjerieneiifarcos), 

Stiamo in efiremo canttnto Aipotfrut 
re que^a moua , credendo che voi Ihanere'-v 
te per buona, ^ quefiohauemoritratto.dal-\ 
U noflri ^etti,^ intentionr,^ cofi fperia*'. 
hw , che vQi nonfarete più difficoltà di trat^s 
tare delle conditiorti.O^ vie deUa Pace ^ con . 
lafìcureif^a delia Rettgione Cathoitca,&* 
dello Stato , che è il fine , per lo quale quefia\ 
n^Jfemblea s*i f atta, tt accordata. 

Non intendiamo pèr bora premerui di 
entrare in trattato conSuaAdaefid:ma ci 
pare , che voi io po filate fare fen^a firopoto, 
con li Prencipi,(f Signori Catholici,cherap 
pre fiutiamo: altrimente farebbe fiato vano, 
che voi ne hauefie accettato [offerta, et inui* 
io, che ve n hanno fatto ; la facoltà, chcj 

habbiamo da lora, dopo hauerne la copia, 
Communicatione hauuta. 

“ Quefia faràper guadagnar tempo ^ et c#- 
minctaread accofiarfi alla vnione, oue bifi*^ 

“ i gna 


-A'^Dcp. della Pàrfccomr.. 2 cy 
fné ventri preflo nonvog^aworert^^ 
derii (tfanieri padroni dilli no fin vi: e, 0* 
facòbd chi poffederle noi flefii. 

Et nondimeno per^hon obligarci pììt auan 
ti di ciò che voi vorrete , in i^uello che tocca 
éd Rè, potrete rijinéore (fe co fi vi pare') che 
nienti di ciò che farà accordato , farà mejfo 
ad effetto, fin tanto che e^ifia Catholico. 

'Et perche fisa infiruttione non p a inter* 
fotta, (si impedita dalle occupationi della 
guerra , SmtMaefià fi è contentata di con* 
' cedere vm tregua generale per due, ouer tre 
mefi\ binchfcohbfià , elee ella può apportare 
molto pregiudicio alle cofe fuej la cjuaie fpe* 
riamo douer ejfere tanto più volontieri da 
voi abbracciata , cjuanto che con il ben e , che 
ella recata à cjtte fi abuon opera , ognvnopo* 
tri fare fua raccolta-in libertà , ^ farà vna 
gran ventura per tutti, fe Iddio fi degnata di 
darci UT ace , che eUa ne trout prouifii deU 
lifirutti, che fi faranno raccolti per me’l^ di 

detta 


Artic. dc'Prencìpi CatL 
dettatregf44\ Il chtnonafèuerràfiàyfinorf 
Ji intermetterà t]uefi(ytemperàm€nto al di^ 
fordin e della guerra: 

Fatto à Souerons il lunedi fZ» y 
tanno di grafia rjpf. 

Et è jiata data vna copia' deUi pr e finti 
^‘rti coirà Monftg. "^Bernardino \ uno delli 
Deputati di Parigi: per ejfer e cofifappr e fin' 
tata nella loro '*^Jfimblea . , 

^ ‘ '-'li'. '» '< I • V 
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' C G P I A 
Della Lettera' fcritta 

PER LI DEPVTATI 

DeSi Prencipij Officialr della Corona, {J^‘ 
' altri Signori Catholiciychericonofcono il 
' ^è yper la Cònfcrerr^afatta d Sttrens,^ 
altri luogfjf. 

Alli Deputati della Congregatione dc‘ 
Stati , che al prefcntc c in Parigi, 
Delli 23. di Giugno.- 1 5 9 3 * " ' * 




fgnori,Hauendo intefo* 
per il Signor di T* , 
(jualmenttft defideraua 
dal vofiro canto , che 
Noi prendeftwo in buo' 
na parte il vofiro diffi^ 
rire di far rtJl>ofaàqtiello»che olii vndici df 

F . que- 



y 


Alli Deputati 

quejlo Mife vi i fiato per Noipvopofio, QT . 
che fra la Domenica aUhora feguente ne yS- 
prefiimo la rifolutione vofiraiHabhamo fii» 
mato che trattando/l del bene* (f ripofò com 
mune di quefio Stato voi debbiai e farne Le 
TÌfiofia , che hauete di ffà fàputo perii detto > 
Stg. di Talmet. Hor tuttama Signori, noi 
fiamo sfiorirti di dir ni 9 cheli Principi 
Signori dalla parte di quali noi fiamo qui 
venuti, fi ritrouanoin vn gran fafiidio di ’ 
quello che in co fa tanto concernente la Reli~ 
gioneCatholicay^ la falute di queflo Re^ 
gno non hanno ancora veduto fin al pre finte, 
che mfia fiato dato queir eme dio. che efitgiu 
dicano effer tanto neceffario per far cepirele 
nofire miferie, rimetter la nofira Patria 

in qualche miglior fiato ,. 

Quefia eUcagione , che noi con ogni af- 
fetto vi preghiamo , acciò vogliate pruden- 
temente confederar e , che noi habbiamo a ren 
der conto ai detti Principi (gp Signori non , 

fpla^ 


Della Congreg. de i Stari, a 
foUmente delle mjlre dUtom^ma etianSò 
da vna cofì longa dimora ^ ^ riiardarP!^ 
che auiene in cjuefio ne^ocio, durante ilcjua^ 
*le quejlo Regno fr confuma /ion diremo gii 
a Ricciolo fuoco, tpa dvna violente fiamma^ 
co vn furio[o incedio, chepoco tardari ( cjui 
eb non piaccia a no firoS, Dio per /uà fan* 
ta gratta dtinffirare miglior confegho ) ani^ 
chtlare , et ridurre in cenere , &gtvni, 0* 

. gt altri. Quello che peggio ci attrt^ay & ci fi 
credere, che noi f amo gionti all' ultimo ^rno 
della malitia nofra , 0* che noi vediamo di 
giorno in^omoy 0* d'vna bora all'altra met 
terci auanti di nuoue inuenttom ,per acce Ile* 
rjtre le noftre ruine , 0* precipitarci a fatto . 
Se tinfaTfabil' amhitione di coloro , dalla 
parte de cjuali queft e noueinuentioni ci fono 
propo/ie^ non fnffe^alefe aciafeuno di voi, 
come a not me de fimi . Se non fi fapefe con 
nofirpgran detrimento et danno la violente 
paf ione, che loro d ogni tempo hano mojira* 

Fi iodi 
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Alli Dcputarf 

to dt fo^giogAre cjuefìa nofìra patria , et fuel 
ter dalle radia la dignità del nome Francefi 
noi con la penna lo spiegare fstmo in carte: 

J\4ale vojlre prudente non hanno bifognoT 
dt no fi re injiriéttioni: a bafl^ra di dir ni, che 
doppo la 'venuta de jlranieri in cjuefìo Re^ 
gno a ban fianca fi è conofiiuto per li loro det 
iti ^ anioni , il veleno che flà preparato per 
infettar tutto il Regno: dicono bora una cofa, 
bora variano a vn altra . Quefii^an Zela^ . 
tori dell honor di Dio et della FranT^ , nel 
principio altro non ci proponeuano fe no che 
fufie proueduto a cjuello che concerne laficu-* 
reT^ della Religion Catholica , a tal ef^ * 

[etto ce lo facefit intendere con fcrittura in 
flampa . Et fitto ijuejlo preteftodi i(elo db 
Religione loro hanno fatto mirar in guflo di 
dimandare il Regno per vnAlemano,deb 
ejuale in ejueflo Reame no fé n'ha mai hauH* 
tonoua fe fojfeih cjuefto mondo,ònò. Stcon 
quejio^lemano ver riano lorocotr a la leg- 
ge . 


Della Congrcg.cìci Stati. 23 

0 Reggio 
donna, 

^ueduti e [si r che le loro a ft fitte non hanno 
hatiuto effetto ^conforme alloro intento,pro^ 
pongono^ dar per moglie la Figlia di Spa^ 
pta à colui che il Re di Spagna eleggerà, che 
tanto •vuoi dire 9 che *vi chiedono che rimet- 
tiate lelettione di quello Regno al giudicio 
diferettione del Re loro . £t quefto ce lo 
propongono con Sante loro Jbttilità, che gli or- 
bi iflefsi ponno chiaramente •vederla, che lo- 
ro non hanno altro fine, che di farci perpe- 
tuare nellenoflremifiriejnon rifparmiando 
a tal effetto , ne parete \ ne argento , ne pro^ 
rneffe Jlequdt loro fanno bene, che non faran- 
no ajhretti Mefferuare ,^que fio fanno per 
tenerci tutti continouamente Sfiniti, 
nutrirelas(f(^nia,chetranoi hanno Sfe- 
minata. 

< Il loro p enfierò e quefo, che fotto tal deli- 
berationeS nominar quello ,che haurà da 


ge Sàlicaleg^e fondamètale S quejl 
metter lo feettro nelle mani d’vna 


AHI r)q>utatl ^ 

Jffofan MédamAtlf^anu^ loro far Anno fa* 
àlmente trafcorrere *vn paro d'anni, fUman 
doloroxhe (credendofihauerci fatti molto, 
debili ) il corpo di cjueflo Stato non pojfa dth 
rare sMungo.tempo. 

Signori f Signori ,noiftamo sformati di 
prorompere in cjuefla maniera di parlar^ ^ 
non già che fitmiamo , che 'voi non vediate 
chiaramente , piti chiaro di noi : mà per*» 
che defideriamo , che cìafcmo di voi fappia 
la nojlra opinione, [opra di che non potiamo 
prendere altra rifolutione , cherifoluer/i del 
tutto, (g" deltberar/i con fatte lenofreforTj 
dopporfi A* dtjfegni delli communi nimi ci ai 
ejaefonoflro Stato. Non già che perciò refi 
danoidi cercare per tutti i modi pofibili à 
gii huomini, che hanno il Sig, Dio , l honore% 
€ 5 * la charità della loro ^Patriaauanti gli oe 
chi, di riconciliarci,^ di vnirci con voi.mà 
noi liimiamOyche il aero fine,oue deuono a[}?i 
rare tutti gli huomini dahene ,ft4 da poter 
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viuer in ripo/d)(^menar vha tranifuill4,co 
dignità^ del Regno 0* d$ noi Slitti, 

Q^ejlo moto dt ripofo comprende Cvno i 
t altro , confifiendo in cfuello che concerne la 
conferuatione di nofira Religione, nojìrt ho^ 

. nori, della vitdi delti nojiri bem infieme^ 

• S e quella guerra non fifa per altra cagione^ 

noi non cediamo già co fa, che ci debba tmpe 
dire yche non nAutamo unitamente tutti m 
pace,coneordta,(f perfetta amicitia, Quf^ 
fio è il comun defiderio,che ruttigli huomini 
[ da henOyche feruono Sua Alaefìd : loro non 

pretendono già alcuna ragione [opra i vofiri 
beni,an7^ftmano loro proprio ilvo/lro ma^ 
le, et tanto fiprorhettono della vofira bonfàt 
chi voi non fiimate già il loro male ejfer il 
bene voflro.^efiderano lavo fra confirua^ 
I rione , tenendout per membri honoratifitmi, 

[ et vtilifsimi al corpo ài quefia Corona, per $l 

fófienimento della quale efsi virilmente co^, 
batterono fin all ultimo fofbiro delle uiteloro^ 


Alli Deputati’ ' " 

Quando piacerà cojì àDioy che reftinty 
Jconfittiy(f r otti, rimaner ete 'vinti, (fjcon^ 
fitti 'voi/vofiri fratelli, buoni amici, quali 
meritano ejfer tenuti , ftimati per buono, 

0* necejfario appoggio^ della Monarchia 
Francefè. Fanno ep divoi,et delvalor w 
Jìro ilmedefimo giudicio. 

Qual maledittione ci potria configliar ei. 
0* indurh di prender tarme contro quelli^ 
acquali noifiamo obligatt di dèfiderare ogni 
bene, 0* profperitàì 

Noi defideriamofòpra ogni' cofa ,chelat 
TsjiligtonCatholtcafia confieruata:che t an- 
tico ordine nella fucceponc della Coronafia^ 
ojferuatoi 

Di qual co fa adunque noi potremo ejfer 
accufati? [e quefla noni la cagione, che noi 
non volemo,nì meno potiamo acconfentire’ 
di eper Aggiogati dagli antichinimici della: 
Francia? 

Se vi fiffe cofa , che daO'vna , ò t altra: 

parte 
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forte ^engd Smandata , con ragione , coltii 
che s’opporrà , farà giudicato fenT^ ragione, 
farà btafinato tutto il tempo S fua vita , fij* 
lo fua memoria ne farà ver gognopt > Cf de^ 
te fonda a tutta la fo ferità . 

Et al contrario ila memoria di color Oi i 

n li simpiegaranno lealmente per liberare 
ro Patria dall' e fremo pericolo /lel (jua- 
le la SfgratiOiet infelicità l hanno precipita- 
ta , viuerà perpetuamente honorattftma olii 
fecoU d’auuentre , ef mentre viueranno , [àr 
fanno amati ,ri/f estati ^ honorati da tutte 
le perfine d'honore,come ueri figlioli S Dio^ 
^ veri Frane e fi . 

Noifappiamo S certo, che la malatio 
noftraègranSftmafericolofifsima,etijuaj! 
mortale; Ala non filmiamo già che fia incu- 
rabile, fi piacerà alla gente honorata,et va^ 
loro fa deU'vna (f l altra par te, (spogliando- 
fi però Sogni altre pacioni, eccetto della Re- 
ligione, ci dello Stato )confiderare matura- 

G mente 


; Alli Deputati i- 

mente le caife, (f , che J! pomo 

4pplicàrealnoftromale. ■ ^ i 

A punto comevna rtaue da venti, & da 
fiufsi, & reflufsi deMc abitata , & com- 
battuta fe a forte di in ficco, ò contra vn [co* 
gito, forcai ches^apratalmcnti, che rtem* 
pèndo fi dàccjua fe prontamente novten con 
dotta a cjualche porto ò rtua , s affonda , con 
tutti gli huotnini , mercantta ,che vi ha 

dentro: ma guidata in por t o può effirfocco^ 
fa, ^ puofaluarfi tutto ciò che dentro vifia 
con Itfieffò nauiglio , che fi potrà raccontare, 
(^rimettere in cofi buono fiato > che era per 
aitanti . 

Cofi diremo noi, che il me de fimo acca- 
derebbeatjueflo^ame, tl ijuale ha vrtato 
fopravn banco ,o fopravn fcoglio Sfedit io- 
ni 9 che mifirabtlmente ha aperto a i fiore fie- 
ri, (ti mo(h che fiàtn euidentif imo pericolo 
di perder/!, (f precipitar al fiondofienoi ri- 
tardiamo di condurlo alporto dilla pace. 

Ma 
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' MavoltmofurJl^erareconhuon^aiuto 
Ji Diotchefenoifìamo fi felici Srifoluer fi 
mi tuttia*vnabuonareconcilÌAtionenonfi^ 

lamente noi , noifiguardaremo dalla violen 
T(a di no fri inimici ; ma etiandio ripigliane 
imo le prime nojlre for\e , il medefimo 

gradodhonore y&preeminenla , che 

fio Reame ha tenuto doppo miie anni in <jfia 

fipra tutti i Reami del/aChrifttanita. 

Queftoèilfine,doue tendiamomi S con 
Jeruare cjuefla nofira JMonarchia Francefe» 
Etcjuefioìil fine, oue tende il firaniero ^ 
cFe Rabbatterla,^ a éjuefi’effetto^ifolle^ 
cita,con tanta importunitàuiolent a.che voi 

f rocediate ( noi non ne diremo più ) altelepe 

(ione R vn nouo Rè , ma che voi li concedior» 
telanofnsnatione. 

Noi ftimiamo Referbenfondati nelle no 
fire opinioni, che telettione,chefifaràin que^ 
fio Reame^Rvn altrove, di quello che Dio, 
^ la natura ci ha dato , metteria li negotij 

G 2 della 
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dilla Religione Catholica, del ^ 

'tran^a , nel piti miferabilfiat o » che fta flato 
da mille anni in cfuà. 

Ne cofi crediamo già, che voi volefli , ne 
potefliy come neanche s'appartiene adalcff 
no ,fia chi fi voglia,vioUre la legge fonda» 
mentale del Regno, che dona la Corona al 
piti propincjuo nel grado in linea maf colina 
al Re vltimo defunto» Le cofe futur e fono in» 
uifihiU àgli occhi noflri ^ne fi truoua in coja 

alcuna certe^ayfcrjon in quello, cheilSi^ 
gnor Dio ci dona al prefinte f perlopaf» 

fato. 

Il più certo giudicio , che noi potemo fa» 
re dell auuenir e y è di rifiluerci per quello ^ 
che già e pajfato . Coloro che dicono ejfer co» 
fa facile di tuorrela Corona al Ri, non fi ri» 
mettono dekitamente inan%igU occhi coloro» 
che erano al firuitio del morto Re . 

Doue è ptù capo il Duca di Alarne , co» 
me etiandio erano tutti li CatboliciI i quali 

fono 
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fono riwdfii fermi y 0* confi and al (ir téitio 
di Sua Maefià , il Papa , il Rè di Spagna, 
cheprefiauano ogni fauore al detto Rè mor* 
io • il cjuale fi ancorafauorito di danari del- 
ti Venetianiy ^ del gran T>uca di Tofeana, 
nondimeno tutti quefii Potentati, tutte (jue- 
fie ^an for^enon furono haftanti di abbat- 
tere quefio Rè, non fendo alihoray che Rè di 
i^auarra . 

^defio che legitimamente, (f conforme 
alti ordini del Regno, porta (òpra il capo la 
Corona di Pran^^affattofi Signore d:vn fi 
gran numero di Ctttà , €5* P ae(i , hauendo 
dal fiio canto tutti li Principi deljitojangue, 
altri Principi , tutti gli Officiali della Coro^ 
na , eccetto vno , la Nobiltà tutta, quafi 

innumerabtle , 0* infinita , gli hanno fatto 
mna fi grande, 0* ejprejfa dtchiaratione de 
le loro volontà, che hanno di fermio, et pre- 
(largii ogni fedele obedien^a, ritrouandofi 
boggtdi molto fortificato dt tante amicitie , 


ATIi Deputati i 'T 
^ fauori ài Potentati foreflieri , come pan- 
no dire» che fia tdntofdcilecojAillenarU que 
Jla Corona? 

Si può ben dire con maggior apparenti 
con l’appoggio detti Prencipt» che fomentano 
la parte a lui contraria , di continuare lon- 
gamente , ò piu preflo perpetuare le mi ferie , 
calamità, che quefto Regno ha foppor- 
tato da cinque anni in qua. Alle quali da nò 
flro canto defi deramo con tuttil cuore che ut 

Jiarimediato. - -/r. 

. Vi preghiamo a tal effetto,(gt *vi (cpngiU^ 
riamo nel nome dt Dio,& per la caritÀ,che 
e douuta atta Patria , di congiongerui , 0* 
njnirui con nói in quefio fanto defio ; ^ for- 
tificarci dette buone 'volontà 'vojlrt, è necefi 
fario chedaltuno, l’altro canto ci sfor- 

Tfamo di troncare con tutti li modi pofibili 
la radice di diuifione, che è origine di quefio 
nofl remale. 

Noi /oppiamo benifiimo , che inofiri ne- 
mici 
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mici altro argomento non prendono per nur 
trire tra noi cjaefla diuifione, (f la loro mal- 
uagta volontà d* altro non coprono t che del 
velo et manto della Religione :ijtée [lo e ejuel- 
lo che ordinariamente hanno nella bocca . 
In Jumma ciafemo ha viflo sàal pre^ 
fente, che l'appofiema è crepata, ne vi è buon 
Francefi che non sattroui offe fi del fett ore 
dacjueUavfcito , 

Noi concordiamo con ejfo voi » che fa di 
bifognOi che daltvna,&^ t altra parte fiamo 
prudenti; ma neanche conuienci voler effer 
piu prudenti di quello* che non bifigna • 

Sono alcuni, che dicono , che facilmente 
fi tosterebbe la Corona al Reife Is Catholici 
fuffero infiemevniti, ' 

Chi ne aficurerà, che U Catholici che pren 
deranno Iimprefa di leuare la Corona , ver^ 
ranno affine di loro imprefa? 

Vten molto piu verifimile, che ftl Re fu fi 
fé fiato priuato della afifienf^ ai fuoi fuddi-^ 

ti 
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ti Catholici più facilmenu haurehhe fcóhfit* 
to $ fùoi nemici ( benché tutte le co fi che fi M 
minano colgiudicio della fiada fono dubbiar 
fi, incerte ) che co fi la troppo gran prté^ 

denl^ > che hanna voluta vjare in cercar 
vn altro Re, ad altro non ha firuitOy che di 
auellenare fin*^ che fujfinecejfario la Reli- 
gton Catholica, 

Chetn filmili atti cjuando fifujfi venuta 
sili e fremi configli era datemer molta , che 
dall’altra parte non fuffiro fiati adoperati 
configli cofi pericolofì, forfè peggiori . 

Qualnecefsità ciba dòuuto , ò a deue sfiora 
'dare a prender vn confeglio cofi importane 
te, che de (forre la ReligionGitholica,ad v» 
cofi grande, ^ eminente pericolo^ con la 

Religione que fio- bel^R^gno (U Franca» no- 
fira dolce F atrio, no fin honori ,nofire vite;. 
CfnofiribeniF 

Se fi proce de bora alla eie t fio ne dvn altra 
Ri, dir fi può ^ che in luogo di hauer troua- 


Della Congreg. dei Statf. 29' 
lo la firada del ripofb , della pace, s'haue* 

fa edificato in cjuejio Regno vn^^mpio als 
la difeordta , ^ eretto vn altare alla conti- 
nuatione,C^ perpetuità delle miserie no jlr e ^ 
le qualt bora non ci occorre ^che ue la rappre* 
fenttamo , peraòche *voi ne [off- ite 'vofìra 
buona parte , come anco noi ne participamà 
a buona mi fura , fi come noi non potreftmo 
fipportarel ardore dtduoi Soli, [e in Gelo 
fi ritrouajfero , così quefio Regno non può 
, comportare la denominatione di due Rè, 
Leggiamo noi nelle Ht fiorie noflre le fan*, 
guinoje battaglie, fatte tra li Francefi, ^ le 
rumeefiremeinquefio^gno, auenutenel 
tempo delle due prime (chiatte di Rè nofiri; 
percioche il Reame althorap diuideua tra li 
figliuole deili Rè , 

Referijfe la Hi fioria che in quelle batt do- 
glie s vccife tra loro vn figran numero della 
nobili à Francefe , che' da quel tempo in quà^ 
il Regno non hàgiamai potuto refiituirfi nel 

H fuo 
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fio pripino fitendorcj. Li Rè fuccejfori di 
Musone Qap et 0 hanno molto Meglio proue- 
duto allaficurel,^. & ripofo di (jtieflo Sta^ 
tojafciandola Monarchia, (f adminifira- 
itone al/i loro figliuoli primogeniti ^ oueroal 
più profimo nel grado ds ficee f ione in linea 
collaterale, 

diciamo aduntjfie,che cfueUi» che hauefi > 
fino acconjentito ali’ elett ione d vn altro 
haueriano procurato dt non veder in (jueflo 
Regno tutto il tempo dell a vita nofira, ^ de 
nojìri figliuohy altro che male ditttorù, rutne^ 
defòlattoni, 

^ercfoche d far godere ejuefla Corona in 
pace a cjuello RèìCofi elettOf fa di bifogno,che 
il Rè prefente regnante volontariamente gli 
ceda lo fiettro , ouero che di do fare venga 
sformato afiretto , Che e Jfo vogli cedere 
di fua volontà tal dt^itade, non vt è huomo 
tanto pa"i(fo , che lo creda . Nè manco e da 
creder e, che fia cofa facile di poterlo fi accior 
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rejf^ ifpofliarnelo . E pur egli è jiatx> vedu^ 
to combatter alla campagna cantra vn mag 
gior numero for\e principali de* re net- 
picche haueuano congiunti con le vofire. 

Et mi aficuro , che (^tfuoi nimict ( pi 
loro non fi vogliono far torto à loro medejì^ 
mi y tacendo la verità tfejfa )hon diranno 
già, cheegUnonfiavn Prencipe generopfi» 
mo , valòrofiftmo , (s" il più degno di di^ 

fender la Corona diPrancia,chehuomOyche 
fìafopra la terra. 

Copprt/io non hauerete eletto vii altro 
Ri, che la necefità ci afringerà àgli vni;et 
à gli altri à venir e dconfeglteflremi. Non * 
vi farà poi rimedio alcuno: percioche il R) 
naturale^che regna al prepnte, al quale l d- 
dio hà donato la Corona: et quello che p pre 
tenderd efer eletto, vorrdvfàrelapoJfonXa 
Regale cantra coloro, che nongliprefiaranno 
vbtdienXa che fard di conpfeare , bandire , 
^ condannare aHvltimo fupplicio coloro^ 

H z che 
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é(e , che et hanno propojlo .perche ni fine al* 
irò non ritrouarete ejfer , che fogni dhuowi* 
ni amalati , 0* inuentioni di coloro che han* 
no bramata la no/ìra rouina . 

In famma cjuefla elettione altro a voflro ' 
partito non apporterà , chectò che è fiato defi . 
derato, et eh e fi ha fermto , et ferue al pr e fin- 
te, cioè di rovinar ci, et gt uni, et gl altri dt noK 

Perdonateci fi cofi %ii par Uomo /:he que- 
fle innouationi ad altr o non ci feruirahno , 
che a diuiderci gtvni dagtaitri, 0* in vece 
di tirare dalvo^racanto liPreneipi , ^ la 
Nobiltà , che ferue il Rè, al contrarto li li ga- 
re fli , 0^ affettiofiarefli di più in più a conti- 
nuare il feruitio da Sua Mae fi à , fendo an- 
co da credere , che parecchi hauerebbono di 
uoi opinione, che tali configli non fino al pro- 
posto per finire la guerra^ ma più preflo per 
perpetuarlatuttoil tempo di nofire vite . 

Per rifletto nojiro protefiiamo auanti Dìo^ 
(pananti gli huomini,che noi non habbiamo 



Alli Deputati 

omejjfk co fa alcuna , che fia in pot er noflro ^ 
per conformarji con voi , (f venirne à vna 
penta riconciltatione , come voi l hauet e di- 
’chiaratp , conformandoui à noflri defiderij^ 
cioè, eh e pmmamente deft derauat e,c he fujfe 
piacciuto al Re di prender vna buona r ifolu 
itone di riconciliarft alia [anta Chtefa.il chi 
noi I noi habbiafno più volt e fedelntent e > 
viuatnente procurato, per ilT^lo primamen 
ti che hahbiamo alia religione Catholica,poi 
perche flitniamo , che ciò farebbe la falut e di 
ijueflo Stato,&* gran bene no flrOtCOtne anco 
fappiawo, che farebbe ilvofiro. 

Et non hauemomejfo in oblio, che fonò piu . 

di due anni, che li Capi principali del canto 
vofirofecero fàpere al Ri , che farebbe loro 
Principal defto, et era fola caufa (per non ef^ 
fer efi in ciò fodisfatti ) che It conftringeUa à 
far armati. 6t di cjueflo noi, noi ci rimettia-^ 
mo à coloro , che fono andati a dirglielo, che 
fono perfine dhonore . Et non è da credere, 

che 
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che loro hauejfero meffò amnti propofla tale 
fe ejlt non ne hauejfero carico ben ejprejfo li 
fnali 9 che da ejuel tempo in ejuà ^ 'voi, (f 
noi habbiamo fojfirto , ciinfegnano beni fi- 
mo tutti infieme , Che fi richiede adejfo più 
che mai habbiamo fatto, cioè, di rimaner Jer 
rm cojianti nella rtfòluttone , dalla quale 
Jota apprejfo Dio dipende laconferuatione, 
il rtpojo di queflo S tato, 

< Q^ndo noi •ut habbiamo propofio nella 
Conferenza, ouero Dieta,cheì Rè daria fa- 
tisfatttone a tutti li buoni Jùdditt Catholici 
nel fatto della Religioney'voi ci hauete detto y 
che voiy voi ve ne rallegrauate, lo de fide- 

' rauate di tutto uojiro cuore. Pregauate Dio 
che inlpirajfe nel cuore di Sua Maefià que- 
fia buona volontà di riconciliarfi con la [an- 
ta Fede. 

Che di vofira parte mandare [le alla San 
tità S U4i per hauerne il fuo buono, pater- 
. no conjèglto [opra lo Stato, & negotif di qu^ 

Jlo 
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fio Re^nofarejieo^m buon* officio, pre^4ff» 
docinoi di non voler comportare» che non 
aueniffe alcun fcifma nella Ghie fa Catholi- 
ea.&che noi, noifi eontentafstmo di confcr- 
uare tutte le cofe in dolceTff^» ^ nelcamino> 
della pace, ^ vnione , che et e tanto necefi 
farla. Signori nijfuna caufa h abbiamo trala^ 
filata , che fi a fiata in nofiro potere per dar>- 
ui tutta cjuellafodisfatttone» ^contento ehc 
poteuate operare da perfine , che vi amano, 
& bramano t amicitia vofira . 

Il Ri s ha dichiarato » che accordard va- * 
lontieri vna tregua per laf dar reffirare al- 
quanto il fuo pouero popolo di tante mi ferie' 
calamità y cheli haconuenuto patire per 
la guerra, Cincjue fettimane fono bora che 
quello da parte nofira vi è fiato propofio , 
doppo reiteratolo all*vltima nofira con^ 
ferenifa . 

Noi h abbiamo pure molta patien^a^ct 
patirne molte meommodità aff ettando vo- 
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fir4 ri[l)olla. Noni già U necefsità itili ne^ 
gotij del Rè , che ci habbia aflrettiaciò dir^ 
ai. S ua Maejlahaiieuadlthord la fìéa arma 
ta apparecchiata, con la quale durante le vo 
Jlri prolonghe )ha ejfeqmto la prefa della po^ 
nera Citt a di Dreux , la quale ha fopporìa* 
io ciò che li nemici di quefio Regno defidera- 
no al grandi fimo dijf etto di Sua Maejlà, 
& di/uoiferuitori. 

Donde *vi iajJaimanifefo,percioche fa^ 

, puta la nuoua della frefa di Dreux , noi vi 
fac efsimo intendere, che quanto prima ci do 
uefie Ip e dirne la nojira riff pfta . 

N oi neferifsemo a Sua Adaefià la qua- 
le benignamente ci ridpofe. Che benché tenef 
fe per ficura lapreja della Città, voleua però 
re far ciré al ben publico il danno ancorché le-- 
gitimamente patito, per non ejferfi voluta in 
t empo fott omettere alla jùa obedienla . 

S ignori noi non paterno con gt occhi afeiut 
tiriguatdare le calamita di queflo Regno ^ 

I la defo- 
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la defoUtionedelle principali Citta fop<^ 
pra t fitte di quella di Parigi, laquale ha tan^ 
to patito , Non fi tratta qui de fuochi che fi 
mettono nella art aria ,ò nella Mofeouia. 

Qjiefia ila Patria noflra che arde ^ che fi 
perde , che l'hanno ridotta in poluerejìm ce* 
nere . Noi ne piangiamo gememo dentro 

li noflri cuori: le nofire mi ferie fanno pianger 
li no fri amici, et ridere i noftri nemici, llche ' 
ila maggior e fremita d'infortunij , che olii 
huominipojfono accadere . Noi fiiamo afpet , 
tando la vojlra rilpofa , che molto fa al no- 
frointerejfe il (aperla quanto prima . Et co- 
me noi p enfiamo p enfiamo pure faperlo 

benifsimoja pouera Citta di Parigi è molto 
piu interefata,chenejìun altra» Él ah a già 
pur troppo patito , non fappiamo quello , 

chefia per patire . Nonci e co fa noua, che li 
flranieri vi vogliono p afe ere della fferan^a 
di loro armate , le quali fono fate ffeffe volte 
feonfitte et rotte, quando hanno Doluto com 

bat- 
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bdUerCt 0 * ddpoihdnnofchiuatoilcombah 
tire come la pejli, gitédtcdndo loro che fanno 
afsdi in minacciarci confitmar le for\e no^ 
flrii (f far morire pernojire me de f me ar* 
me UnobtltdFrancefiytanto dell una, come 
dell* altra parte. Qual f •voglia armata che 
loro ponnofar venir prefo Parigi, (lacuale 
nons*auicineràfènom con loro gran vergo* 
gna , tt confufione ) non firutrà ad altro , 
chea finir di con fumar e le vettouaglie , che 
ancora fi trouanoin ejuefia buona Città,^ 
perfarui approfsimar [armata del Re, qual 
fi trouerà alt bora fortificato della gratia di 
^io , che haurà riunito la fùa Maefla alla 
Religion^fatholica. fiche ha raddoppiato [a* 
ntmo a tutti li fuoi buoni fudditi Catholici, 
i quali bora per co fa del mondo non lo po^ 
triano abbandonare , et nijfm di loro lo può 
farefe non con abb adonar e [ honor loro prò* 
prio , hauendolildMaeftà predetta gratifi* 
eaù dun dono , che dioro è sì caro, sì pre* 

- ; I 2 f^ofo. 
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fiojo, cjUdlc di ijferfidichiar diadi cofibtéch 
na volontà M voler fi congiongtr con efi nel- 
la Religion (^atholica, ^ a far tejlimonio 
per ogni buon effetto a noflro Santo Tadrt 
delthonore^ ^ rispetto che\li uol portare, 
a tutti li fuccefori alla: Santa Sede Apoflo^ 
lica,Noi vi diciamo dx mtouo che ijuefla fan' 
ta refolutione di Sua Maefia ha raddoppia- 
to li cuori alli buoni Catholiciy de quali i prin' 
cipalt Capi hannariferito, benché fia loro fa- 
to molto graue hauer per lo pafato eon fuma- 
to tutte le lor entradealla fudett a guerra che 
adeffb loro venderanno- molto volentieri le' 
loro piu ricche pof e/sioni per farpalefcal lo- 
ro Re naturale (facendojì egli Catoltco ) Ì af- 
fé tt ione che efsi hanno d'opporfi a tutti quelli 
che contrauerranno alla fuaauttoritdCon fe- 
derano loro, noi con efi , che quef 'a guer- 

ra è cagione dellarouina della Religion Ca- 
tholica,apporta ogni confusone, irregola- 
tioneih tuttiliordini di quejlo Regno, tiem* 
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pienoftr$ 7aefi dogni fòrte d$ •vitij ,eorrom^ 
fe i coturni del Regno, ffreggtàmento di 
tutte le leggi dmine humane . Et ^uejio 

perche UgtujUtia vien c^lpe/irata , ot fotto^- 
pojla dallu violenta de ptu forti, piu federa- 
ti» Confìderano d$ piu che noi vedtatno già 
piudunmiUion damme ridotte a pouertà, 
la maggier partt afirettc a mendicare. 
Chenonviè alprefente pur vn foto Eccle-^ 
/iaflico che goda in pace ijuoi beneficijda piu 
parte fino fiati fcacciati, pf il firuitio di 
L)io abbandonato, s*attrifiano*vedcndo che 
^na buona parte delli fudditi di cjuefio Re* 
gnos'attrouanofènXa Pafiore Ecclefìafiico, 
pf amminifiratione dt Santi Sacramenti. 
CheliTrencipifiefsi 0 " Principali Signori 
nonponnopreualerfi di loro entrade . Confi-' 
der ano perdo à che termine eridotta tutta 
la Nobiltd. S i rapprefentano auanti gnocchi 
in ijual dicaduta, rouina ,P 3 ^ de ffier adone 
fono cafeate tutte le Città di cjue fio Regno,. 
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et principalmente (jtéeUe chefeguiténo il vo* 
firo partito . Ala foura ogni co fa hanno loro' 
'una e frema compafione della poueracon* 
tadinan%a^àel tutto innocente, di cjuello che 
fi rimoue in tjuef e guerre , Le ragioni [opra 
allegate , molte altre, che per bretùtàtra^ 

lafciamo,ci fanno rifòluere del tutto , che noi 
no paterno , ne debbiamo hauer fferanT^ al^ 
cuna di falute daS'vna (f l altra parte in 
cfuefa guerra , la continouatione della quale 
potrà- facilmente cagionare' la perdita della 
Religione, dello Stato, di tutti gli huomi^ 

ni d'honore ,C^ di valore , che fono affettio- 
nati alla conferuationeloro.. 

Noi hauemo patito infinite calamità, conh 
forme al defi derio, allegreffa,(^ contemeX^ 
Iliade* noflrinimici. Lo Raniero ci guarda 
fijfo ;&fafuo conto, che la perdita di quefo 
Stato non può auenire à profitto di quelli che 
bora combattono infieme . Et quefaè la ca^ 
gione,chleisicaldamentcfauoriJce quefano 

fira 
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fifa àtmfìont , per la cm fine preghiamo Id^ 
dio , riconciUandofi tra noia gloria di Sua 
Diuina Adaejlà prima , e conferuatione del 
nome, (f della Corona Franco fe^ ripofo e 

contenteT^ di tutti gli huomini da bene di 
ambe le parti nofire . Ha piacciuto à Dio di 
• vifitarci colrigore di molte mtfirie, cala-» 

i mtà,chehabbiamo patito^ Noi le pigliar e- 

mo per ammonitioniivn buon Padre, fi 
n^orremo noi ejfer chiamati fiioifigliuoU: che 
fi come fin alprefinte egli no ha permejjò no^ 
fira intiera ruina^ come pare, che tutte le co fi 
nofire fiano fiate, fiano di prefente ancor 

» ; cofi le debbiamo riceuere per vna 

prof erta, che ci fa della fitagran mifiricordia: * 
dandoci tl tempo di riconcf cerei noi fieft, et ^ 
feguire migliori conpgh . Effendo dunque fin 
I bora affai auuertiti,per C^erienT^ dt tanti 

S mali, che gli vni, Cf gli altri habbtamo pati'- 

j to,che la firada, eh* è fiata figuita final prefin ’ 

I te,ì il dritto camino della ruma di quefio Re ' 

i gno. 
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^0 . T^oi preghiamo à perdonarci , fi per 
forte hablfiamo parlato di cjue^t a fari con 
maggior *vehemenXa di ejueUo ci conueniua. 
Noi indr letamo cjueflaletteraalli 'Perfo^ 
naggi di grand'honore , quali ftmiamo , che 
amino con ogni af etto la prosperità dique-^ 
fio Stato. £t giudichiamo, che fe cotefieper^ 
fone d'honore,chetrà voi sattrouano , vor-» 
ranno apertamente dimoflrare quanto hano 
nel cuore, come fanno seXa alcuna vergogna 
quelli che fono contrarq alla pace , il numero 
di quefli protettori della feditione & guerra 
ciuiUtfi trouarà di sipoca confi deratione, che 
mi non tardar emo lungamente vn buono et . 
febee fine a no fri difagi,(f quefto Regno ri 
mefo nelfuo antico iplendore et dignità. Et 
(opra ciò Signori , noi preghiamo iddio ap- 
prefo di eferhumilmente raccomandati alle 
vojlre buone gratie, 0* che vi doni buona 0* , 
Uenga vita. Di S. Dionigi alli 2 ^.Giug. 

V.HumilifC &t D.Ar.deBources,Chauignv,DeBellieurc,Ga(par 

4e CombcrgjCamus} A. de TnoU;& KeuoL 
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£t mutamento auucnuto nella Città 
di Lcono, 


Per la confcruatlone di coloro « die mili cano fotto IVbi- 
dienza della S. Lega, & della Corona di 
W ' ' {^rancia . 
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Onfig» Voi defldetat^ 
di fapère' affiplament 0 
te mgioni , che ci ham» 
mofù d fare ejueìlo che 
fatto habbiamo '.affine 
di riFponderC'atle calon 
me di coloro che dicono ilfalfo , i'una attio^^ 
nenonjòlamertte ifcufahile^ mà laudabile^' 
ancora . Io vi dirò, che lal^ragedia/iifini^ 
ta nel me de fimo atto, che sincominciò 
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non ha hamto Altro mutamento, c^e di perr 
fané .‘perche colui, che netta Solerrfiità di San 
Alat thia fi troua il primo fiélTeatro ,fi tro 
ua poi i vltimo in quella di San Matheo. 

V oifapete , che in éjueffo tempo la giufla 
•volontà divedere nojira Religione efirattà 
da gli Her etici, ^ I V nione de Catholici di 
ijueflo Regnarci fece feparar e dalia vbidien^ 
7^ àHenrico T^erXo,per farci vnitt con 
quella di Dio: Horarueiuticiinvno fiato di 
perdere quellalibertà, nella quale fiamo na^ 
ti e nodriti, (Snella più celebre Monarchùf 
del mondo, e4 natila più alt a forma di Soura^ 
nità che fìa ,cihÀcofiretti immantinente. a 
prender t arme, per conjeruarci : poi che ap^ 
prejfo ildouerejlqualci obligaia noflra Reli 
gione, non douema niente altro più ricerca’- 
re, chelaficureT^ della nefira liberta, la 
quale è naturalmente fcolpita negli animi et 
affetti di tutte le creature', 

. Sgrondi effetti delle nofire rifolutioni per 




Nella Città di Lione, 
ifiabìlireMonfil Duca dt Nemours (fS 
Geneues in quefta Città, et il leuar di pojfef 
fo quelli eh* erano fortificati della Regia aut^ 
torità ( che haueano fembia^ di douer ejfer 
mantenuti (f conferuati ) fino affai mantf e 
fii,& euidentL 

La Dignità di (fouernaton gU fu data 
dalfuo Ri, per ifchernirlo : ma la riconofeen 
^ doueua hauerla à noi , eh e non habbiamo 
rfiarmiato noftre vite,fenXa effer obligati, 
prendendo tarme, per metterlo in poffeffo . 

Bgli hà trouato *vna delle migliori Città 
della Francia per fuo rfugiq, dopo la fangui^ 
nolente vfeita de* Stati di Blesiet di vna mi 
ferabil prigionia. Egli non hà vinto con le [ùe 
for\e,mà con quelle, che gli fono fiate Jum^ 
minijlratcj. . 

Egli s è sbrigato da colui , ed quale era te* 
nuto rendere vbidien\a ,fe la perfidia fra 
non ne lo haueffe licentiato» 

Egli non i entrato per altra via q que(lo : 
• - LC j Go* 
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XjOPterno , che per la dschiarationeychenoifa 
cefimo di nofira volontà, per lo confenti* 
mento , che noi prejlafimo al voto delia fua 
' riputatione. 

Egli non fece giamai colpo di Ppada , per 
ifcacciare gt inimici dellanoflra Città, Noi 
ìhabhiamo pojlo in vno fiato pacifico , voto 
d’ognifattione , ©* ricco cento volteptù, che 
fuJfegiamM. 

Egli non hà già guadagnate le fieO" trre 
per fuo acquifioynìilpaefe di ^ombeStnè di 
Vienna, nè do che egli tiene in Auernia,P^ 
in Borbone, 

Noi habbiamo ben Jj?efi i nofiri beni, per 
rendernelo padrone. 

Quefie belle Porteli^ ( anS^ più tofio ni^ 
di dtT' iranma ) che doueano ejfer apparec- 
chiateper fermrd; chehoggidì/eruono di 

JicureX^ d coloro , che ejfer citano vna vio* 
len%a più che barbara contra nofiremogU, et 
figUmltyfonc fatte Ài nofire contrthutioni, 

- > V / Cd- 


Nella Città di Lione. 

I Capitani t che commandano, fino ar^ 
ricchiti delle fio^Ue nojìr^.'ff li Cannoni che 
gli guardano, fonvfciti delnojiro finale, 

£t con tutto quefìoffnenticatofi dell'affettio^ 
ne , che gli era fiata giurata , ahufando della 
hont a del T^opolo, che di fua volontà, & fen^ 
^4 necefiita gli hauea pofio nelle [ue mani le 
vite,p^ lor 0 fifianl^fie sforll^to fenT^ ra* 
gione t & fen^^ titolo fi colore dinuadere il 
dominio; ^ in luogo di eJfirci,come deut^ 
ejfer e vn buon padre verfii fuoi figliuoli , s*è 
dimo firato tutto il contrario Jn volerci trat^ 
tare comeferuitori;et cangiarla vbtdienl^ 
volontaria in vna sformata firuitù;mofiran 
do vnafpecie di Souranitànel (àngue, Cfbe . 
ni di noi Cittadini; ancoir che noi gli hab-^ 
biamofimpre con ogni afifitto dimofirato^ 
che egli hauejfi /opra di noi quell' auttorità^ 
che vnfouranot Signore pofii defi derare ne 
Judditifuoi, 

Ci diede per Luo^tenente il Signor . 

J\dar-* 
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Jidarchefe dt San Sorlm, ^rencife Buonore 
di bi4on fpirito, ^ che ha mofifato 'un'efire^ 
mo di fp tacer e dt 'vedergli affari in tal dtfòr 
dine^ et che non hd comportato , che duraffe-* 

' ro daaantaggio: perche nel tempo deljùo reg 
gimento le Anttane forme de* Jidagi firati; 
(f le leggi di ijuefia Corona non finogiamai 
fiate alterate, 

Alà ritornando Monfil Ducafuofra^ 
tello dalla Sedrdt "^Parigi , infoiente di queU 
lo che i [itoifer ultori glt hauetsano attribuito 
deli honor e della dehberattone di Parigi ^co^ 
minciò à confondere, rouerfeiare ogni co 

fa: nefipuote contener di dire , ch'egli volea 
far et fatti fiioi à parte, correndo alprecipi-^ 
tio delia fuaruina per cjuefloprogr effe. 

, '^Primieramente^ hauendocafii la più par 
tr de Configli eri, e S e gretarij delConfeglio 
di S tato,(^ ridottili à tre, ouer cjuattro per^ • 
Jone.fchiaui del fuo ^volere, ^ che egli tenea 
chele loroxanfiienT^fujlJero conjormialfuo 
► V - V hté* 
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humore, egli hatuttauia fatto credere^ chtJ 
tutto quello che à lutfuffe piaeduto , doueffe 
ejferadmejfo: che per la grandeT^ delU 

CafafuuyC^ dejuoimeritfn iglipgtejfe di^ 
(forre di quefio gouerno. 

In quefio fuo fcielto Confeglio egli haue 4 
apprefo , Cheti manto della T tela era ajjai 
grande per coprire l'Hippocrifia: Che gli era 
necejfaria una dinsofiratione di continenza 
e{lertore\per ejfer ammirato dal popolo :per^ 
chel'altereZ^jQf thumiltd Chrifiiana non 
ponno andar deipari: Che la Carità di Dio 
intepidi fee la generofità dell animo efin^ 

gue Cardare etvn cuor alt o(^ coraggiofo . 
Onde non ve dea altra co fa efer piti à quefio 
Confeglto, chela Conferenza de*'Prenapati 
firaniert : Che CHi fiorie Fiorentine , li 

Prencipi del Macchiaueli : Che il pianto di 
ventidue Cittadelle: Le memorie di diciotto 
fòrti dinuentioni , per ritrouar danari (òpra 
li P opoli,^ finalmente li rolli de'ricchi Cit^ 

tadini, 
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tadini,che/idoHeanohauereinfcrttto. ^ 
In ijuefio Confèglia egli hdapprefò à rom 
per la publica fede ,facendofi padrone della 
Ptaiffa dt RenardjCf di cjuella dà Lioneu^ 
per venire alfine dt (uoi dijfegni,tntrapren-* 
dendo indifferentemente tutte cjuelle , che co . 
fuo sforT^ ha potuto auanl^re , in di [pregio 
de fiiot Superiori^ (fin pregiudicio de* [uoi 
vicini. 

Di là fono venutele intraprefi^ cheegH 
hà vanamente tentate piu volt e tn Rorgom^ 
hrejfa^ in Lordon, e Macon: 

Per tauifo di cjueflo mede fimo Coniglio • 
hà fatto giurare tl titolo dtGouernatore fu 
lafrontedelle fue OrdinanT^^etCommifio^ 
ni yfipra le quali egli lo trouaua più fortihiU 
aQefue attionu (f alle qualità dt Prencipe, 
di Duca, (f di Pari di Francia , (f il quali 
haueagidpenfato di conuertirlo in vno più 
grande ; tenendo que fi ' ordine di non fi voler 
firtéiraJilla Nobiltà del paefe, beffando, (f 

viU * 
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*VtHaneggtAndo i Gentilbuomini , ch€ non e* 
tano fecondo il /Ito volere , per allontanargU 
da lui. 

Hà licentiato i Capitani Lionnefi , non ' 
fer altra ragione yche per ejfer e di Lione . 

Ha fatto venir de'firanieri, i ójualt ha ar 
ricchiti con la ruina de* fidJtti, affine che ri^ 
conofeef^ero la fortuna loro dipender da lui , 
ef doueffero perdo rejiarpiù tenuti d copri 
re la /ita . 

Et per tanto , le PiaT/fj ch'egli hàprefe , 
più per ordinari] flrat agemmi di tjualcht^ 
perfidia, cheperprode^Jc ch’egli habbiafat 
tesegli filo hà fatto per metterci la briglia . 

Onde rivediamo attorniati di Por teTff^ 
piene dimpietà, 

• Egli ci ha circondati dvn cerchio di Cit- ‘ 
tadelle, le cjuali egli comincio in T oy^ey,Bel ' 

leuilletTyfi, Carlieu,San Bonet, jMont Brif 
fon,VirieUyCoindrteu^Vtenne,Pipet . Et / 
non hà punto ce fato , come curiojo , per fer^^ 

L mar- 
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marlf , ferrarci noi da flètte le parti, per 
terra , di hauer antepoflo cincjHonta mila 

feudi alla fede & cofian%a del Sire di San 
lulien per rimettere quefla T ia%^ . 

Il cerchio di cjuefle tirannie è flato t al- ^ 
mente ferratoti eh* egli ha cercato di ritirar 
dentro la no fra Città il mito , come ad vn 
centro di fabtlimento della fua Souranità^ 
^ difarpropofie , per venir àcapo diducj 
Cittadelle , dicendo nonnehauer punto più 
di cjuelli che ne hanno fol che vna . 

Onde egli non parlò giamai dell auttori* 
fa di Monfi'g. il DucadV mena, che nonfa^ 
cejfeojualcheemdentiibmofratione òdige^ 
lofi a, ò di nimicitia, 

• Egli hà vfurpato ilpoter inflituire , o de- 
fiitmre gli Officiali , tU proueder allo Stato, 
di nominarti Benefici , dipubhcarle Leggi 
fatte di nuouo, à pregiudi tio degli ^ntianu 
Egli hàrottoi bandi fatti' del Bon piacen- 
te defuoi Superiori, 

Egjà 
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Egli hà fatto graticf ^ la feiati andar 
puniti i malfattori 

Si è beffato delle cofe paffute nelle Corti 
foprane. 

Sgli ha permeffo non filamente il corfo de 
le monete [alfe ì ma dtptune ha fatte battere 
ancora. 

Egli ha dato la [iiccefione de' Francefi 
naturali come per dritta mano di morte fiue 
dcfueriano facce dere i legitimi , ©* qualche^ 
volta auanti la morte. 

Egli ha pofto taglie, impo/ltioni tanto 

eft raor dinarie, & ecce fine, che in manco di 
quattro anni effihà leuato più , che il nojlro 
Rè in cinquanta. 

Egli ha diffofto delle Finanze ^ et di tutto . 
il Demanio Regio affai piùaffolutamentcj, 
che giamai i Rè hahbiano fatto. 

Et oltre queJlOfper fue parole, et diporta* 
menti, per lo dijpregto ch'egli ha fatto de co* 
mandamenti di Sua Santità ,allduifo dei 
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Prencipt Catholici, aUc preghiere di tutti 
gli amici fuoi; di volerfiritrouara Stati, ^ 
òuero dinuiarui altri per lui, nehauendofat 
toneCvno , ne l'altro ^ nehauendoconiettu* 
re degne ^ per dire , che non ejfendo conloro » 
non vuol ejfer contro di loro . 

Jida che fi farebbe tuttauolta prefo It capi^ 
d!vn partito contrario a quello fujfepafato. 
Che [opra quejla gran deTff^dt coraggio, gli 
hauejfi a'riufcir vn danno jb fucceffoy non efi 
fendo per ricono (cere fuperiore alcuno , n'e di 
far danno al publico ,perauantaggtar il fito 
particolare. 

Se noi non habbiamogiamai o/ato di con 
tradir gU : anT^ habbiamo fojfertOy che la fua 
prodigalità , ^ ilfuo pernitiofo con figlio 
(ua infingardaggine ci habbia pelati infino 
aO'oJfo, éf nrfi tnfino al centro delle nofire ca 
fé, piu tofo che d’entrare in diuifioney la qpM’^ 
le non hauerebbe potuto ejfer e , che danno Jà 
al nofiro partito , 


Ma 
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(quando noi habbUmo veduto , che 
non contento de* fiori ^ ^ de* frutti t egliers 
nncoper /Ireppar Urbore y le radici ^noi 

non hdbbiamo potuto piu fognar di non ep 
ferci y ne tanto lordi y a non rifentirfi viua* 
mentcj. 

Quando noihabbiamo veduto , che fai^ 
r ebbe flato meglio tl coferuare per for\a • che 
per dolceXffdy 0* voleua far di noi 

quello che haueua fatto de noflri vicini, y' ie» 

na,Toyffei,Aiontbrtfon ,et Chalìilliony(f ' 

che in luogo di Ufeiarfi godere della noflra 
fede , egli haueua empiuto le nofire ^rotùn* 
eie di genti da guerra, le quali non potendo 
col beneficio del giuramento fare isjforX^ in 
altre parti , fi correa pericolo d'effer faccheg 
giatt ; perche quanto più noi cercauamo de 
far celi allontanar e , tanto più fi approfima^ 
nano contra noi , e che in vn me defimo tem^ 
po ci diede lettere ,per farli allontanare , 0“ 
[btt 0 mano li faceua auanl^re . 


Che 
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Che tutti i rtofiri punti erano ridicoli, no^ 
fire propone inutili , no (ire dtmofirationifiH. 
%a effètto^ Noi non habUamo pot ut o far e al^^ 
tramenti, che di preuenire cjue^a ijfecutione 
chrfì doma far e [opra le nofire vite, ^ no^^ 
flre famigli e yfopra le nofre njogli , noflri 

figliuoli, agrari dishonoredinot, GT' della no 
fifa po ferità. ’ 

Ala fi come ferina Capi ilT oppio in tali 
attioniffi precipita fouente per troppa teme^ 
rità, €5* furore, iddio perfita prouiden%a< 
fece, che Monfig. noflro ReuerendtjJ. ^rey 
uefiouo ritornaci de' "Stali, rie euut o nel^ 

la no fra Città con tantohonoriy et allegr ^ 
7^, cjuanto noi con tutta la Francia fiamo / e 
nuti, per li molti meriti fuoi ; ci parue molt o 
à tempo : Perche il fecondo giorno di quefii 
moti, Noi lo fupplicaftwo d‘ abbracciare la 
caufa no fra , & ài volerà afi fere della fua 
prudenl^a, alla conferuatione delle nofr e vi 
te , ^ de noflri beni sfotto la vbidienXa del 
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SanùfJ. Padre Nofiro,ct di Monftg. tl Dh 
ca dìVmena. 

Egli ( che ci dmòjempre, come buon P a* 
flore tl gregge fuo ) ci rappr e ferito tutti cjuei 
mali y che et farebbone potuti incontrare per 
(juefle dtuiftoni , dijfuadendoci à non pajfar 
piu oltre. 

Ala confìdtrando le noflre dimoflrationi 
fSf le giufle cagiontyche ci sforXauano ad vn 
faluhre mutamento ; O* vedendo yche (juefe 
riuolutioni erano formate in modoyche il Po 
polo oflinato non s ac cjuetar ebbe di cjuefti ma 
uimentii infino che non fujfe a^teurato della 
fìta falute,^ ripofbt ( che è la più foprana^ei 
eqmtabile delle leggi humane) mife la mano 
à (jucfli tumulti, con tanta pruden^,(f mo 
deflia,ch* egli acquetò i romorì, che nonfife- 
ce pur vn colpo di fpada ,fen\a alcuna eflù- 
fìon di (angue, àvna impre[a,che era per riu 
f ciré crudele, et fànguinolente. 

Leproue piu che certe, la confezione 

^ defìma 
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deftma del capo , 0 * de membri , che haued^ 
no parte a cjuejìa interpreft , hanno zerific^ 
to no [Ir e dtjjidenXjt , hanno approuate noftre 
ombre, hanno fatto conofeere, che la ere den^ 
^nojìra non èflatafen'^fo^gettp , chit 
noinonhabbiamo presentito, neasanz^ato 
i no fri nimtei, che dvn fol giorno , an\i pit4 
tojlo dvna fera . 

’ Cerche a pena fu mojfo la prefa delCar^ 
me dal canto nofiro , che le genti da guerra, 
affamate di metterci a facce , fauano pron^ 
te , gli 'uni per calarfi dal C afelio Pierre 
St%e , isforT^re la T^orta dt V^eyz^e , gli 

altri per darall*armet correndo alla "Porta 
de Rono, mof rande che ijuefo mouimento 
fujfe fato fatto per loro complici . 

Per tanto ad effempio de no fri vicini, a* 
ijuali tocca materia di Stato, ci ha conuenu- 
to preuenir il male , non affettar al fine : 

' perche conuiene rimediare a prencipìf del-- 
li infermità f e non affettare , che tl vigor 
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natufdle JÌ4 e flint 0 nel pdtiente. 

Doniamo noi forfi ritardare inpno a tan ' 
to , chi li [cale fnffiro pope alle muraglie j co- 
me noi habbiamo pot trouate dapoi ì 
■ Che gli Tionmer , che hauean leuati f af- 
ferò in opera per rileuar la ruina d vna Cit- 
tadella , la ifualenonhabbiamo potuta [offe- 
rire colnofro Ri ì 

Doueamo noi affettare . che le lor arme 
ci fuffero fate fjftnte ne* nopri interiori ì 
Che [amfo di tirannia di cjuepo maluagio 
foraffiero di (jualfoprail credito de* Difcorfi 
del jMacchiauelli haprefo il fonno della mar 
motta , per foprafare agli affari di Stato , e 
per farne [efficutionefopra di noi^ confeglia- 
to da Si buon dUaeffro, che per aficurarfi del 
dominio di cjuepa Citta, gli era neceffdrto 
popularta di none colonie, ^ ifcacctare i ve- 
ri habitantiì che fi h abbia al tutto fmen- 

ticato di Dio • della credenza della morte , 

deU Irfferno^ battendo folo^la mira oda 

y.v;>4 M pia 
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fua fortuna, - 0 * grandei^a ì 

^Dobbiamo noi adottare , che *vn faldati? 
empio vega a piantarci vna fentineUa a pie^ 
dt del nojlro letto? Che ci faccia fkltarglt oc^ 
chi delia tefia ì che ci arrofiifea, che ci faccia 
ogni [tratto ? che cipriui de i beni delle no fra 
fatiche , 0 ^ de [udori de no fri Padri ? 

Debbtamo noiajpettaret checoloro^la fi* 
ntf vicinanza de quali ci è fiata fimprc 

fo [fetta * [ano t padroni fielle nefire fa*^ 
mtglicjì ^ 

Che li Guafioni , & li D elfinati ^ li quaU 
noi habbiamojempre rnoltofiimati , ^otejji^ 
to prenderci tl veluto per le lor picche i come 
•vanno dicendo ì 

Debbiamo noi affettare^ che civengano 
a trattare di quella maniera, chef fonoglo» 
fiati di trattarci? S e coloro, che noi teniamo, 
che ci tengano^ non reffiranoche fuoco e fan^ 
gue per tentar quefiaingiufia venuta fopra 
vnpopolo innocente? che gb ha tanto amati, 

tanto 
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lènto honorati , £ 5 * oheStiì che non fece mdi 
cofièlcunacontrèdiloro, che per si njotà^s 
mento delie leg^i diuitne , ©* hunsane , njere^ 
e naturdli.per fisa conferudtione,(f Itbertà) 
Qje hanno gridato tanto alto elchiarotfegia 
mai vn Lioneje cafcarànelle lor mantjiofa^% 
ranno fentir tanti tormenti e fipplic^ yfinon 
tanto ch'eels hassera alcun membro nel fuo 
corpo? 1 

botiamo noi dimorare piu lungamente ' 
con la credenza di tanti dolori , dsffdenzje , 
amali, e non cs (òuuenire delpajfaro? ne cre^^ 
der il pre finte, fen^a penjkre a quello che 
, haavenire? 

Veramente noi (are fimo benmeriteuoh- 
de i mah , che ci erano apparecchiati , fe noi 
face fimo il (òr do a gli auifide noflri vicini , 
alle nuoue de ftranieri di Spagna, Q?dJta^^ 
lia^ alle minaccie de noftri nemici, chefi van 
t ano di volerviueredelnofiroa lor dsfere*^ 
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Noi fiamo et editti tanto idafoco? tantk 
moti fèn%4 effetto , tanti indieij feri^^ 
verità? 

Quefto , perche noi habhiamo francata, 
quefiopaffo.mejJoUmano air arme,(frino 
Itati i giuramenti ^che noi habhiamo fatti cjut . 
auanti,periliabilire colui, che noi preghia^^^ 
mo immantinente di deponer volontaria-^ * 
miete il nojìrogouernoi il qual noi cono [damo, 
effir troppo pernitiofo, e pieno diamhitione, 

, Et a finchefia fiparato dàjiéoi maluagi' 
confegli, per rifoluerfi^ noi t habhiamo fuppli - . 
cato a ritirarli ad vn luogo, H quale altre voi 
te ha alloggiatoli Luogotenenti del Ri, 
Mons.Dandelot , per nonhauera prouar 
cièche farà delle fite Cittadelle: dimorar 

in quejìo luogo ffino che egli habbia ceduto la 
Pialla. Quejie fono le cagioni tanto impor- 
tanti, vere, (jf più che violenti, che ci hanno 
armati a nojira dtffefa, le quali noi non hab» 
hiamo potuto tener più celate, tanto dentro,', 
;./i -- qttan^ 
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' qu4nto fuori del Reame ^per moflrar la fin* 
ferità delle nofire attioni» a confufione di co-* 
loro, che per inuidiii, 0 per malignità le van-* 
fio interpretddq altramente di quello che noi 
intendiamo . Trote/ìando auanti Dio , £$* 
glifuoi Angeli, che ciò che noi hahbiamo fat^ 
tv, è flato per dimorar piu fermi, che mai nel^ 
la dtffefa di no fra Religione. di eiporci a 

tutte le forte di sfarli^, a fin che quefio Regno 
Chrifltanifsimo nonfia ne feifmatteo, ne he- 
r etico : et per tenerci vntti , come per auan- 
ti alla [anta Vnione : e per non (membrarci 
dal corpo di quefla bella, e poflente Alonar- 
cha: per riflabiltre l honore,e la dignità delle 
leggi fondametali di queflo Reamrpertroca 
re, et riformare gli ahufi,et eccefsi,chefifono 
introdotti nella politia : per far rejfirar que- 
fla Città dopo tate opprefsioni, eperferuitio 
della Relig e dello Stato: et per cofegueteper 
r edere a Jidons. il Duca dt Alayne in quefla 
Città et Prouincia la poteva , 0 * auttorità, 

che 
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che deue hauere, Mjpettando in tato chepMC s 
eia a Dio dt darci vn Rè, meramente Catho j 
lico, che fi A prato à [ha Santità, Cf ^ \ 

ti dtifiéejlo Reame , applichiamo molt o hfO" \ 
milmente [ Eccel di detto Mon/lpdi annul- 
lar di che noi habbiamo fatto per si grande, 
neceffaria occafione . Prediamo, e feon^ 
guriamo tutti i no fri vicini, 0* amici, tan* 
tù dentro, cjuanto fuori dt^uejio Reggimen»\ 
to, che vogUano vnirfi connot di vna buona ' 
& falda inteUigenXa , per nofira commune • 
diffefa,& conjiruatione . Rifiuti più pre-' 
fio dt ahbruggar le nofiremani, che dim* 
piegarli contro la Religione t & lo Stato, 
ne defiderando altra co fa più al mondo , che 
di ejfer conofeiuti pieni dt fedeltà verfo la pa 
tria nojìra , di obedien^a ver fi i nojlri fupe*' 
rieri, ecU piet àverJoDia, al cjual noi ren ^ , 
dtamo grafie, per nofira confiruatfoncj. 
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Dichiarationc dclConfcglIo della Cit- 
tà di Leone , mandata a Moniig. 

‘ * il Duca di Nemours. 

V,»vv<i;jv 

V 

Onjtg. U dtth 'ttAn\àyche noi bd^ 
bidmo hdHiéta di perdere U no- 
Hrà libertà . , zs* It grandi in di- 
ci j che noi habbiàmo ‘oeduti , e 
che fono flati fìi gli occhi di cer- 
ta prona i che Voi <-ui volemte 
per for%a render padrone di quefia noftra Città ^ ci 
ha conHretti adarmarji pernoUra conferuatione , 
hauendouene più ^oit e fatte prete fi e, ^ dimo- 
firationi, 

; Lecofifino paffute sì auanti , che ruoinon po- 
trete gi amai più confidar di noi, nè noi altresì pren- 
dere alcuna ficuranzjt dì voi ; O* perciò noi vi fac- 
ciamo fapere , ( :ome douete credere, ) che noi fiamo 
più toflo per lafiiarui la ^vita, che di rimetterci nel 
•vofiro dominio, onero gouerno . Le ragioni ne fon 
più che legitime. Et il medefimo intendiamo di 
Monfig. il Marche fi 'voflro fratello , filo perla 
frolfimiti , che è tra ^voi , ^ lui: e non perche infino 

a qnefi ho- 

i 
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4 quefi*hof4 haìfhiéino àlcuna occàftone di dolerci <U 
lui . ?er iantt, Monpg. noi >/ /ùpplichumo di To- 
ler il ynsìro ripo/i,<sr U nofirà quiete deponer yo 
lontariamente 1 ‘ àuttorità di que^o Reggimento . 
perche noi conoptàmo molto ben cjfcr troppo pieno di 
tndchinationii Cf di qudle noi non Jtdmo mdt^per 
conpntire^ che *zfOi et demoridte. 

Se 'VOI ci farete queflo bene darete d yoi tne^ 

depmo queHo ripofòì di prometterci ) che yoi rimet^ 
ter et e il luogo yoflro nelle mani di colui, che a 
ftg. il Duca di Mdyne piacerà di commetterei^ al 
quale noi mandaremo da parte noftra ^ tosi piacendo 
a voi di fare il ftmile dalla yoHr a . 

Et in tanto far ceffare tutti gli atti di hofliliU 
dalla parte de yoftri Officiali yp come noi faremo al* 
fresi dal canto noHì 0 i facendo ciò intendere a gli 
amici no flrij quali habbiamo ricereatitrePandt fra 
tanto tutte le cofe nello Pato , che bora fono , inpno 
che pa piacciuto a Aionpg- il T^uca de Aiayne di 
darui ordine . 

FattanelConfeglio di Stato , Cr fi abilito nella 
Città di Leone sfitto i*ybidienz,a di Monpgnof 
il Duca di Mayne Jt»i.dt Settembre j 

Sig.P-Màtthiem, 
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F O R M A 

X’ del Giuramento ' 

» T 

Fatto ncirA{TcmbIca generale dclli Con 
; Tuli^ Cittadini^ &habitanci della - 
Cittàdi Lione, * 

. -V ^ 'V 

/ comtpirdiuerfi^ff 
quentÌMuifit per con* 
' pettun , 0* inàcij più 
^ checuidontifihAHiaprefo 

>fcur 4 ÌnJ[^ \ che Moni, il 

‘JJséca di Nemours i di Gouemator ch’egli 
trs diijueflaCiteàrf^ Prouinciadi Uom 
fitto totedien^adeSo Sento Reai , 0* Gm 
tona di FrancUyfeneivoleunrend& Signo* 
re, (f padrone aJfokto,€tleuarldalUdet^ 
t a Corona * 

Et perche , per venir a quejlo , àuranda 
ia prejent e tregua generale, delbenefieiodelm 

N la 





Forma del Giuramento 
la quale, pareuafoterrje godere , hauTuk 
frati enuto fune le fueforl(j pronte in oU 

trenebauea fatSe leuar d altre, fanttapie- 
de, quanto a cauallo, delpaefe di ^rgogna, 
€tdt Viuares, fitto la carica del Sir die %hif 
ang^s, de IT wefiy, di Moni Realje qua^ 

li /landò perlusammafiate, e pfrmeffaggi 
ejbrefi di venir fene a congtongere con altre ^ 
€he èrlafio apparecchiate di quéfla Città ,per 
itnpadronirfi alftmproufi dt vna parte di 
tffa e che /ariano fauortte dal CafteSo di 
Pierre S iSÌe,oue egli hauea pojii Capitani, et 
^arJ&ea fuadsuoùone, cihanno cojlrettia 
quefio, di prender tarme per la con/eruatio^ 
ne della libertà della detta Città ^t per man^ 
tenerla al partito della finta Knione de Cor 
$holici,&‘ nella obedien^adeUo Stato Rea* 
le,& Corona di Francia» ,, ^ 

Ma perche qualcFvno,matafettiona* 
to al dei / 0 partito , potrebbe andar feminan* 
da > chem che hanno fatto ^ e fato per voUi> 
»v* yi coprire 
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coprire vna volontà , per dijifahe^ » 

re detta Città daU obligo, e dal Giarameìt' 
to , eh' ella fittola col detto Partito della F- . 
fùonet ^ Stato Reale yicjiéalifòno tallen- 
te vniti, che fonoinpparahilt: T^Nttiglt ordì- 
nit ^ Stati della detta Citta 9 ragunati nel 
Palagio commme di quella, hanno rat ifica- 
to ^ dichiarato hauer per grato la detta pre- 
fa darmc , tutto ciò che è fiato fatt 0 per 

quefia, et cofi vnitamet e accordati, di rinfre 
fcare il detto giurameto,che hano hauuto per 
auanti col detto partito ,fi come qui fentirete. 

Trimieramentenoi promettiamo di nouo 
a Dio,a(uagloriofa Ad idre, Angeli, Santi, 
^ Sante del Paradifo, di viuere, et morire 
nella Fede et JA'nione della Ghie fa Catholtea, 
^pofiohea» ^ Romana, di impiega-, 
re no fir e vite 9 beni, ferina niun [para- 

gno , fino all vltima gocciola delnofiro [an- 
gue, Iperando che Pio ^ il quale foto fcru- 
tator de i cuori nofiri ci afii fiera in vna^ 

N ‘ofi 


Forma del Giuramenti ; 1 
co/tvtilcrtfili4ti§ne; nella (fualtnoi protesi 
ftiawononhauer altra mtentiont,che il man 
temment9^ Cf efaltationcdelfiio fante no* 
miy protettione delle fiéfChtefè» incontro^ 

di coloro , che fcopertamente\ onero per mof. 
di occulti fi sformano dt mantenere ^ & fauof 
rir iHerefia , tirannia, il tutto fotta 
lobedtenXa di Monfig, H Duca du May - . 
ne» Pari, ^ Luogotenente della S-tato Rete 
le,(fC orona dt Francia, dalla cfual Coro- 
na non ci •vogliamo giamai dipartire. 
Giuriamo ancora di mantenere a tutta' 
nojìra pofan%a la conferuatione di cjt4efla 
Città di Liontn vn jlahiitmento dlvn bua-, 
no , fi curo ripofo,(f di éfuejia, et dt altre 
Ctttà^ et Communi tà del Reggimento » 
tJLallegerimento del pouero popolo , fotta l'o-^ 
bedterìfa del detto Mons. di May ne, et co- 
mandamento d'altri S ignori, cjuali a lui pia- 
cerà di darci per (jouernatore in fua ab— 
fini*. . 

Con 
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Conferudr li MtrcAnti di nsSfoni \ 

mere, altri frecjuentanù le fiere di que- 

fia Cittàneloro Primleghet tenerle mano, 
accio pofananegotiare con ogni/tcurel^a, e 
non [offerire, che loro fta fatto alcan torto, 
ne diffiacercj , • 

pturiamo parimente di mantenerci in 
buona inteUigen\a con liTrencipi, Tr flati r ^ 
0* Signori, GentOhnomint-iCt habitanti^ an 
to di quejla Città, quanto di quella dt Pari^ 
gt, capitale di quepo Reame, et d’altreCit^ 
tà,chc fono vnite , & svniranno apprejfo 
noi, per vn co fi buono inetto, et nonpermet 
ter òlafciar permettere alcuna cofa,che lord 
poffa tornar in diffnacere , ouero portar pre^ 
giudicfo a dettaVnione,anX^di opponere a 
tutto nofiro potere a coloro , che ciò'Oorrannt^ 
intraprenderti. 

Nè riceuer comandamento alcuno fta de 
qualunque fòrte fi fi a , nonne eccettuando 
alcuno yfia^fer fritto, operviuavMiCho 

0,4 porti 
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porti pregiu dieso alla detta VnioncJ . ^ 
Noi vogliamo ojjeruar di ponto in ponto*, 
l td tto di V mone,publicato nella Corte àei^ 
Parlamento di tjueflo Reame , giurato^ 
folennemente per io Rè , nell' ^Jjemblea di\ 
Stati, ^ d^pot per li detti Stati fiabtlito per\ 
le^e fondamentale del Regno , ^ non afi^ 
Jier di no fi re perfine , nè di nofirtbemacolo^ . 
ro^ che l'hanno Violato, (f falficatala fedo 
promejfa in detti Stati, Cf specialmente il 
giuramento fatto tl detto me fi d' Ago fio, per 
li detti Stati , ragunati a Parigi , , 

' Et per che, per li deportamenti paffuti, 
le offèfe fatteci, non permetteranno giamai 
una buona confidanza a Adons. di Nemrus, 
gli habitanti di cjuefia Città, Prouin* 
da , Noi giuriamo , (^promettiamo di non 
lo riceuer giamai più, nè lo riconófeere per no 
firo (fouernatore in detta Prouincia, nean* 
€0 Mons, il Marche fe fuo fratello, folamen*- 
H 4 cauja dellaprofimità del/angue , che fih. 
i no 
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no tra loro , perche fi è Tuttama moflrato di* 
pendere in tutto dalla volontà M detto fuo 
fratello ; onde ci voUjpro contendere per 

for^a d'arme , impiegar nojìre vite , no* 

fin beni per far loro refiflenT ^ . 

Promettiamo me de fimamente y gitd* 

riamo di non abbandonarci l'vn [altro, ne di 
fare alcun trattato , fe non di commun con* 
fentimento di tutti It Prencipi, Prelati^ Cit* 
td > Communità vnite • 

] Preghiamo tutti li Signori , (jentilhuo* 
mini , VtUe , & Communità di cfuefio Reg- 
gimento , che vogliano vnirfi connoiincofi 
fatta rifolutione ^promettendo loro di nofira 
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ARTICOLI 

DELIA SVSPENSION v 

D* A R M E 

Per Fa Città di Leone , e Territorio di 
>LionercForcfto j e Bellois, 

Farri *pcfMons il Barondcla Pierre, inuiati dalla parta 
. ^1 (creqì/s* Duca di Sanoia j & de Sic. li Yifeonti di 
Taoanne , Se di-ChianualIon, & dalf altra parte di 
Mons. il Duca d’Vincna , Luogotenente Generale 
^ dello Staro , & Corona di Francia, le di Mons. lo 
Prcndpò fuó Figlio, accordati pcrMons.ilMarchefc 
di $ao Sorlin , & approuaci per Mons. il Duca di Ne- 
•: nors,i5c Gertouois, & li Signori del Confegliojfìabi- 
liti nella Cirri di Lion , per lo Goucrno di detta Cit- 
I tàtlc Territorio Lioncie, ForcAo, & Bellois , fotto 
Tantcoriti , St vbidicnaa del detto Mons. il Duca 
" d’Vmcna, 

* A Decifiont di tuttek df 
fenn\ey auuenute fer c4^ 
gipne de mouimenti pajpi- 
ti y è fiati rimejfaal piaci-- 
mento di Mons. il Duca 
mena, il qual perù fupplicato di termina’» 

re 



della fufpcnfion d’arme. 5 j 
(^uefliafari nel fermine di due mefi^ & 
quando non fojfa indetto tempo, egli pofa 
trajjyortareafuo piacimentOi(f poner fine a 
' detti affari. ' 

** Liprefinti Articoli fkrannortfiluti,(f 

Id [uffenfion (tarme finita . 

- buttigli atti di hofiflità ceffaranno dalf 
naf^laltrapartet con la fiulpenfion dettar* 
me , duranek li detti due me fi, (faipettan* 
do il commandamento del detto Mons, il 
DucadVmena. 

^ ut ti li Gentilhuomini, et Capitani del* 
la parte del detto Alons. A Duca di Ne* 
more, che fino retenti in quefia Città, per 
tagione di detti mouimenti, faranno mefii 
itn hberta, ed lorferuit ori, arme, et cauallii^ 
infiteme con quelli di cafa fua, quelli di 

jMonsMJidarchefedi San Sorlin, coniar fir 
uitori : 0* quefio ogni volta , che detti Gen* 
tilhuomini,et Capuani haueranno fatto prò* 
meffa dinon portar mai arme direttamene 
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te , ouer indirettamente co»trd U Citta A 
Lion , et ^roHÌncta di cjuejlo Reggimento » 
Da cjtéefti Capitoli faranno eccettuati ca*i 
loro cheferuono aUa giujitljcatione di ciò chi 
è flato fatto nella detta Cttìà di Don , li 

Stg. Mar eh e fi di Fortunat , dt Bonmercatg 
la ^Butonniere» Donai, ^ Figarelly , U cjua- 
li dimoreranno prigioni in famere chtarcji 
hauranno ciafeuno dilorovn Jiruitore , Òf 
non faranno trattati altramente di quello 
che fono flati per lo auanti% injtno alla venttr 
tadi detto Mons.dV'mena. 

ìfliente dimeno il detto Marche/e de fok 
funai in confideratione della Jua qualitàpo-; 
tra reflar prigione nella Cafa Borghefa con 
ffiardia , ouerafin^'^rdia con^curtà di 
flarfi rappresentato yfedf^ptrò poter vfeir 
nella flradafen'f^ licenzia , u 

. D danari , (3* ferii ture alU richiefta del 
Riceuitor del demanio, appartenenti al S tg% 
dÌBonmercatf& della Butonntere , dim<r\ 
, reranno 
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rdrmo nelle mani del fcuoditotè, infino a Pan^ 
to, che il detto Mons. dVmena ordinerà 
altro, 

(^li SuizjZjeri , che fino a Vienna, (aran^ 
no rimandati a Lion^ coniar arme, ba^ 

7 " mi i pri^ioneri faranno rendati daltv^ 
na, (fialtraparte, fenz>a pagar ta^Uaal^ 
cuna , con loro arme et bagaghe. 

' Che quelli , che fino fiati prefi dopo gli ot* 
to giorni delprefentemefidi Ottobre, che la 
fufienfion dell'arme è fiata accordata per 
trattar li prefinti Articoli ,faranno renda- 
ti, e refiit ulti. 

Nè fi faranno alcune impofitioni, ni le- 
uate di danari, per qual caufa , à prete fio fi* 
doglia, fi non fopra iauttorità, et comanda-^ 
mento del detto Adons, d*V mena , * 

Il commercio farà libero jtanto per ac qua ^ 
come per terra, in tutte le forti di mercantie, 
•vittoi\aglic, zi danari, fiiiifa che fopra quel- 
■A O 2 le 
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le non fi fojfa leuar alcune tmpofitioni , oltre 
quelle^ che fi faceuanofer auantì la detta 
prefit / arme nè quelle accrefcere. S imilmen 
te cejfaranno tutte iimpòfitioni noue , fatte fi 
pra il Sale della ferma del Reame . Mede fi- 
mamete quelle d'uno feudo e me%o per mina, 
per li falarij de gli O/jiaali della Corte di 
Farlamento.ouero de* Confidi Granòblc^,. 
doue detto file fi troua effent e, pagando fola- 
mente gli Antianilegitimi diTedagif,attefe 
le ordinante dauantt fatte per detto Sig. di. 
Nemours, Dentro il paefi di Dombesnon 
rejierà alcuna guarnigione, eccetto che dttre. 
cento huomini, intrattenuti nel me demo mo- 
do, eh* erano per auanti detta moffa d*arme, 
nè fe ne porrà in alcun altro luogo , che per a - 
uanti , non vi fia alcuna Canali erta . ^ 

quella che vi fi troua al prefente fi ritirerà , 
lavando detto paefe di Dombes nello flato 
chi egli fi trouaua per auati. Et fe tl detto pae- 
fi ds Dombes farà ajfaltto da quelli delparti- 
% . to 
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to contrario , m cjutflo ca/o pottà il detto 
Jìdos. di Nemours aggiuger ma^iorforT^. 

Si renderanno le mercantie^biade , U ha~ 
fi^ggii che fono fiati pre/i et arre fiati a T oyfi 
fej, Beaureguardy éf altre coje, che/i traue- 
fatino in natura . Saranno intrattenuti fui 
paefe del LionefiyForefi.et Beaulois a Jìdos. 
di Nemours cento cinquanta caualli in tre 
Compagnie yCt nouecento pedoni in fei Com- % 
pagnie oltre It Capi,in tutto Jen‘Ì^a che ne poj^ 
fa mettere, oleuare d auantaggto , li quali 
faranno compartiti neluogi ch'egli di prefìn^ 
te tiene , doue e (olito fiar guarnigioni per 

auantiMcomincieràlintrjttenimento della 
detta milttia dal giorno della conclufione del 
pre finte accordo, qual farà pagata perii Rice 
uitorh/ecodo4o fiatOt et ordini delle Finale» 
j^pprejjò degenti da piedi, dentro a dieci gtor. 
ni. dopò che faranno fiati pofit in guarnigione 
ne luoghi fiédettiyCf quelli a cauallo dentra 
. ^tifttr^ojoptìlo fiabtliinento di dette guarnii 
\X * giont, 
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gioni , 0 al più dieci giorni più del dett§"^ 
mefc^. 

Et 4 occapone di fare il detto pagamelo nel 
detto tempo , farà conceffo a detti Capitani 
di ritener li detti Riceuitoriy ^ dipagarp^ 
per loro mani. Alle cariche che fanno detti 
Capi, e Capitani, fatisfattt de lor detti pa- 
gamenti , non potranno niente altro prende- 
rei nè exigere per lor mani, nè per Cjuefo ejfet 
to letiar alcune taglie, nè contribuì ioni , ne 
ripeter alcune tanfeipofe yoda ifcodere^, 
inpno a tanto , che farà piacciuto al ietto^ 
JH ons. dVmena di darui ordinLj , 

*Eotrà il detto Jldons. di Nemours allog-> 
giar dentro i Borghi di Oruafon nel Ro- 
uantfe cincjuanta Causili , dell'intratteni-^ 
mento ^de quali li detti paep ne faranno te^ 
nuti. 

Se alcune T^iaTffe pn fate prep da al- 
cuni de i partiti contrarij alla Vnione in que- 
fio (pouernamento ^ procureranno U dei- . 

ti 
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ii Signori del Confeglio di farle rendere , 
É3* if^ cafo de re/i[iefìl(^ , prometteranno 
di vntrfi col detto Sig. Adarchefe per farle 
teflituircj. 

Et per la fictitanXa deSe [adette cofei 
faranno fatte promefe del tatto dall'*una, et 
(altra parte ^ al Serentfsìmo Duca dt Sa* 
nota , nella perfòna di Mons. il Maron del* 
la Pierra , al detto Adons, dV’me-* 
na , nelle perfine detli Signori il Vifion* 
te di Tauanne , {5* ChiauaOon , di guar* 
dar inuiolahilmente le prefenti conuentio* 
ni : 0* li medefimi detti Signori \ il Da* 
ca di Sauoia , (f il T)uca dV mena faran 
no tenuti -di far mantenere le dette promef 
frt Cf difauorirelaparte contrai frattori 
diquelle. . 

• Et fra tanto, che' noi haueremo la pa^ 
rola de i mede(imt detti SÌ9. il Duca di Sa* 
uota,et^ Duca d V mena, la dichiaratione 

chehaueranno accettate le dette promejfjf 

dall’una 
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daltvna CfT altra pMrfCt Mfe ne rendere p4 
droni^dimoreranno non come prigìonerh ma 
tome ofia^p, li Signori di Montlpan^d Al*^ 
tignyy di ‘^d^ocheSfdi'Tcraul^La^ol^ 
Nogenìjli tjuali faranno me^i in piena Ither^ 
ìà ogni volta che haueranno auifi, che il detto 
Jidons^ dVmenahatierà^efo,^ accettatù 

lorparoiitpf^ordìmdiciòfarié \ - ^ 

.n\ ‘ ' V ? , • tA 

La ^re^a generale fatta irà Monix il 
Ducad’F mona Rè di Nauarra farà 

tfjfèrmta daltvnaoì t altra parti . ‘ ^ 

' i •. m 
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FattÌ 4 Vienali<i;.d’Ottobre 15PJ. ^ 

1 Signati Hpatìco di SaUoy» • 

\ . 

2^*!PÌopUw lÀiikrdiDcfib di ttiflo J>o!S(^' 
rcjl’ortìcruanzadicfsi. ' • ' 

Charles E.deSauoye. *’“ ■ 

P. Dqi^nac <ArciucrdpbO'di lion^ a oomc dei Confe- 

«Ko- , . . V\ , , 

• ‘ i ipobti. . '*1 

^ A V ' Chaouallon. 

A^pteuati dal dettò Codfegìio fi i^. Ottobre ' 

.:V .. ; \ .C.Matthicu. j 
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DI(?HIARATIONE 


. FATTA PER IL DVCA 
0' V M .£ N A 

Luogotenente generale dello Stato,& 
, • Corona di Francia.. ' 
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ARLO de Lorena y Du- 
ca d’Fmena , Luogotenen 
te generale dello Stato , & 
Qoròna di Francia ^ A tut 
ti prefenti y che hanno 
à venir ^ , filate^ . 

Laperpetua inuìolahile offeruanXa 
della Religione ^ pietà in quefio Regno , è 

4 (lor 
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fiata cjpiellay che Ihà fatto fiorire s) lungo 
tempo fipra tutti gli altri della Chrifiianità ; 

che hà fatto honorarei nofiri Rè del no- 
me di Chrtfiiamfitmi , (f primi Figliuoli de 
la Chieja \ Hauendogli vni ( per oc (jui fi are 
éjuefto titolo s) gloriofo lafcimfo a lorp 
defcendenti ) pajfato i Mari , ^ cor fi infi- 
noalCeftremità della terra con grandi effer- 
ati, per guerreggiare contra gli Infedeli : 
(fili altri combattuto fi effe volte contra quel 
li, che voleMno introdurre noue herefie, 
errori , contro la Fede,Qi^ co fiumi de juoi 
anteceffori . 6t in tutte quefie imprefe fono 
fiati fempre aiutati , feguitati dalla loro 
Nobiltà , perche con ogni affezione et pron • 
tel^ effoneuano i loro beni et vite ad ogni 
pencoli ,per hauer parte in quefia fola , 
ra,€f fiabile gloriai dhauer aiutato à con- 
feruar e la Religione nei loro paefi,ouero à 
fiabilirla ne i paefi lontamme i quali ilnom^ 
& ladoratione del nofiro Iddio non era co- 
no fiuta ; coffa , che rendeua il loro %elo , ^ 

va- 


■% • * 


Del Duca d'Vmcna. 2 

^alorth ogni parie ammirabile il loro 

esempio cagione d*incitare gli altriToten^ 
tati nelfeguirli nelthonore , et pericoli de fi-» 
mili imprefe ^ conijuiflcj, 

ISton ejfendofi dapoi quejlo ardore et fan 
ta int emione de* nofiri Rè, ^ decloro fuddi- 
ti mai raffreddata, ò cangiata , enfino à que- 
flivltimi tempi , che there/ìa è f cor fa tanto 
alianti dentro il Regno ; et accrefeiuta per li 
me’^^, che à ciafeuno fino mantfefli , et che 
non è pif4 neceffario rimetterli aitanti gli oc- 
chi nojiri ; che alfine noi fi amo caduti in que 
fia infelicità , che*i Catholici ifiefii ( che l v- 
nione, et riueren^a della Ghie fa doueua in- 
fip arabilmente congiungere ) fi fono per vn 
effempio prodigio fo 0* nuouo , armati gU 
ni coni fa glialtri,&*^ /eparati in luogo di con- 
giugnerfi infieme per la diffefa della loro Re- 
ligione , Noi giudicamo, che quefiòfia occor- 
fo per le ma^gie imprefioni , fittili ar- 

tifici , che gli Heretici hanno *v fato, in per- 
fuader loro > che quefiaguerràpon eraper la 

a 2 Reli- , 
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Ktligione maper^rpare.Cf diflrti^eri 
lò Stato ; benthe noi habbiamo prefo l'arme, 
mo^i da vn stgiuflo dolor e ^ o più tojio cojiret 
ti da vna sìgrande nece^ità , che la caufa no 
ptio ejfere attribuita ad altri, che agli aatto^ 
ri del più tr i fio, in^dele, QT'pernittofo confi^ 
gliOjChe jìa mai fiato dato à Frencipcj ,* €5* 
ia morte del Rè, ( occorfa per vn colpo del 
Cielo ) con Umano cCvnfolo huomo 
t aiata , etjaputa di quelli, che ne haueano 
ptir troppa occa/ione di defiderarla. Noi 
habbiamo ancora mejfo in chiaro , che il no^» 
firo de/i derio et fine , era di conferuar lo Sta 
to, et feguire lelegp del Regno jh quefio,che 
noi hauerefiimo ricono /àuto per Rè il Car^ 
'dinaie di R orbone ,più profimo prima 
Trencipe del (angue, dichiarato per tale/vi^ 
ùendo il defunto Rè , per lettere (f patente 
verificate in tutti li Parlamenti ; et in que^ 
fi a qualità defilato fùo fucceffore , in cafi 
che fuffe venuto à morte fen%a figliuoli ma* 
fichi , che nobligaua à confierirgli quefio ho* 
* - • nore^ 
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hòre,^ à lui rendere ogni obedieji{a,fedeU 
$à,&^feruitio; fi come erala noflra intentio^ 
ne ififojfe piacciuto à Dio di Oberarlo dalla 
eaptiuitdy nella (juale era;^fe il Rè di Na- 
narra ( dal cjuale fòla fi poteua operar cjueflo 
bene ) fi haue(fe tanto obltgato t Catholla di 
farlo j et ricono feer lo lui fiefiò per fuo Rè, & 
affettare , che natura hauejje fatto finire i 
fiioì giorni yferuendofi di quefta commodità 
per farfi infiruerey&' reconctìiarfi alla Ghie 
fa; hauerebbe trouato tutti i Catholici*vniti 
dilpojii à rendergli liftejfà vbidienXa.et 
fedeltà dopo la morte del Rè fito ìljo . Jìda 
perfèuerando nel fiéo erróre^ non era lecito a 
noi di farlo ,fe noi vogliamo , come Catholi^ 
ciydimorare fitto [^idienXa della Chiefa 
Catholica,i*^poJiolicay et Romana yche l'ha 
ueua efiommunicato priuato della rof 
gioneiche poteua pretendere alla Corona» 
Oltra diquefloychenoihauerefimo (facen^ 
dolo ) rotto, et violato quefla antica vfan- 
^,s) religiofàmente confiruata per tanti 


Manìfeftp ^ 

ficoU, (f perla /ùcce f ione di tanti Bà, dopi 
Clouesprimo%iQ}rijliano ,fitio alprefen- 
te, di non ricono/cere al Trono Reale nijfun 
Trencipe,che non fujfe Catholico, vbiSento 
figliuolo delia Chiefa , 0* che non hauefiegiu 
rato alla /ùa Sacra , prendendo lo Scettro, 
0* la Corona, di uiuere morire in tjuelia-, 

di difenderla mantenere, 0* di efiirp^c 
l’herefie con ogni fùo pot ere, 0* for ile, primo 
Sacramento de i nojìri Rè , (òpra tltfuak^' 
queh deH’vbiàen{a,^ fedeltà de i loro fitd 
diti era fondato, et fenXailejualenonbtme- 
rebbono mai ricono fciuto ( tanto erano ónta 
tòri delia nofira Religione ) il Prencipe , ch^ 
pretendeua ejjèr chiamato per le leggi aUa 
Corona. Opruatione giudicataperfanta 
ìfnecefaria(perlobene,(S‘falutedelRe-‘ 
gno ) per gli Stati generali radunati à Bles 
l'anno tj 7 6.aiihora che li Catholici non era* 

no anchora dhtù(t oda Sfefa delialoro Reìi* 
gione; la quale fu tenuta tra'loto come legger 
principale, et fondamentale dedo Stato , 0* 

ordi* 
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' ordinata con laattorità , Cf approbationc^ 
del Rè, 

Che due di ciafcun Ordine fàrehbono de^ 
sputati ver fi il Rè di MauarrajCt T^rencipe 
. di Conde , per dimojirar loro da parte de gli 
Statici pericolo, nel cf naie fi mettetiano,per 
ejfer e v fitti della Chiefai(3i^ esortargli a vo ’ 
4er reconciliarfi , ^ denonciargli fi non lo 
faceuanOy che occorrendo veniffe il loro ordi- 
ne per ftéc cedere alla Corona, far ebbono fio* 
ti efilufi, come incapaci. 

, Et la dichiaratione dopo fatta a "Roano, 
ì anno tjS 8, confermata nella RagmanT^ 
de gli vltimi Stati, t enuti neUifleSo luogo di 
*Eles,checjueflaconfiietudine, éf legge anti^ 
ca farebbe fiata inuiolabilmente oferuata, 
come Legge fondamentale del Regno, non 
chevna femplice approbatione drl giudicio 
dat 0 per gli S tati predetti ; contro i efuaU no 
fipuoproponere alcuna giufia fufpitione^er 

condannare, òributtareillor parere, (f au* 

thorità. 
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Ancora il defunto Rè la riceuetteper log 
ge, promefe,etgiurò nella Chiejd.et [opra , 

ilpretiofo Corpo di Noftro Signore di of er- 
rarla: fi come fecero anco tutti i Debutali 
de gli Stati nella detta vltima Affembleay 
con lui ynonfolamente auanti gl inhumani 
homic fdij 3 che ^ hanno fatt o % si infame^ et 
' danno fo; ma anco doppo , allhora che non te^ 
meiiapiuli mortii et difpreT^fauacjuelliiChe 
reflauaho , i cjuali teneua come per fi \ et de- 
aerati d ognijàlute fhauendolo fatto pereto^ 
^che còhofeua decergli tenuto ^ et^ ohligato 
'per debito (fi come tutti ifoprani S ignori for 
no tenuti ) àfeguircjet confruarele leggi ^che 
fono come colonne principali ,h piu tòpo bafè 

de i loro Stati. - ^ 

Dupi]ue' non fi potrà giuft amente biafi- 

mare iCatholici vnitiyche hanno feguito le 

ordtnanXe della Chiefa , lefempio de i toro 
maggiori 3 et la legge fondam'entale' del Re- 
gno » che richiedono allPrencipe^che preten^ 
de ragione alla Corona, conia profstmitd del 
. . . j» • fan- 


r • 
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^janfue^ch* et/ia Catolico; come cjùalita ejfen- 
eiaUt et necejptria , per douer ejfer Re d vn 
Regno accjutflato à Gtefu Chrtjlo , per la , 
forT^ del fio tuangelto , cjuale hà r'tcemto 
'doppo tanti fecoli , fecondo et nelmodo , che 
è annontiato nella Ghie fa Catholica)<t/dpofo 
lica,etRpmana, 

Quefle ragioni ci haueano dato fj?eran~ 
i(a, che fe ejualche apparenza di debito ha- 
ueua ritenuto molti Catholici àfeguitare il 
defunto , che doppo la fua morte , la re- 
. ligione ( come più forte legame , per con- 
giungere gli huomini ) gli haurebbe vniti 
tutti i per diffondere quello, che lorodehbe 
ejfer più caro, 

T'uttauia eauuenuto il contrario, contfa 
il giudicioy et preuidenls^ tlegli huomini, 
percioche fu co fa facile inquelfubito moui- 
mento , dt perfuader loro , che noi erauamo 
colpeùoli dt que/ìa morte , alla quale non ha- 
ueuamo alcun penfero:,&* che thonore gli 
obligaua di feguitare il Rè di Nauarra , il 

b quale 


4 
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{fuate puhltcAUa di voler farne vendetta fìf 
prometteua loro di far ft C atholico interini- 
ne dtfeimefi, 

Èt effendoui vna volta entratile offeJLj, 
che la guerra ciuile produce, le pro/pentà che 
hahauuto, le medefime calunnie, che gli 
H eretici hanno continuato di publtcare con^ 
tra di noi , fino le vere cagioni, che gli hanno 
dapoi retenuti , 0* dato modo agli H eretici 
di accr e fiere si auantiiche la Religione, et la 
Stato fino in pericolo . Caufa che h abbiamo 
prede dato il male, che tjuejìa diuifione doue- 
ua apportare . ^ che ella farebbe cagione di 
flabtliretherefia col fangue,^ arme de Ca* 
t olici; filo la nojira reconciliatione glipo-^ 

téùarimediàre ,* p^^ tjùefla cagione noi^ 

thaue'mò con ogni [oli ecitudine ricercata^ma 
none mai fiato noflro potere di confeguirla, 
tanto gli animi fono fiati alterati, ^ da pafi 
filoni occupati, che rihanno impediti di veder 
i me%[ deÙa nofira falut e, 

' Noi gli habbiamo fatti pregare moliti 

. voi' 
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evolte di uoler entrare in conferenXa con noi, 
(i come noi [i offer marno diptrlo con loro^per 
frouedere a nojlri mali 

Et fatto ancho dichiarare tanto à loro , ‘ 
cjuanto al Rè di Natéarra medefimamentc 
fopra gualche propoftioni fatte y per mette- 
re il Regno in ejmete, chefe la/ciafi il fuo er- 
rore , (f fi reconciliajfe alla Chic fa , al No- 
Jlro Santiflimo Padre,et alla f anta S e dcj 
oApofl.per vnavera , et non finta conaer- 
I fione , 0^ per attioni tali, che potejfero dare 

hmn tejlimonio delftéo %do alla nofira Reli- 
f gione,che noi gli hauerejlimo volentieri pre- 

i fiato con ogni afettione/ubicUenfa, con tut- 

to cjuello che da noi fujfe dipenduto , per aiu- 
!. tare à far finire le nofire mi ferie : éf gli fi- 

refsimo proceduti con vna si grande libera- 
■ lità, 0* fine er ita , che nijfuno hauerebbe po- 

tuto dubitare , che la nofira intentione non 
foffetalcj. 

Qj^efle offerte , 0* dichi arationi furono 
fatte nel tempo , che noi haueuamo ma^ior 

ha prò- 
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proFperità i modo» per ÌMUer Ardire di - 

far (jtéalche impre/a ( fe tale defiderio fu£^ 
paio in noi ) piìitoflo ^che dt femtre al pu^ ^ 
biicobene^ ^ ricercare la quiete del Re- 


gno. 

A tutte que/le cofe è manifefto , che fem- 
pYe hd rifpo flo, che non voleua ejfer sformato 
per gli fuoi jfudditt , addtmandando forfa le ^ 
preghiere , che figli faceuano , perche ritor- 
nale alla Chiefa» che doueua più prefio rice- 
uerle in buona parte , ^ come vna /aiuti fe- 
ra ammonitione, che gli rappr e [intana Sde- 
bito , al quale i più gran Rè fino obligati di 
fatisfare , come gli minimi della terra : per- 
che chiunque ha *vna volta riceuuto ilChri^ 
flianefimo , et fia nell a vera Chieja»cheè la 
nofira ( donde noi non volemo mettere l’aut- 
toritd in dubbio con chififta») non ne può 
più vfiiref/i come ilfildato rollato no fi può 
partire dalla fede promefik, et giurata )fen- 
T^a effer tenuto difirélffatore ^ ^ infrattore 
dellalegge di Dio^(fdellafùaChiejfa. 

- ' An- 
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Ancora ha fommto à ciuefla rilpojla ; 
che, dopo che farebbe vbiditoj^ rtconojcia- 
to da (tétti i ftiot fudditt ,fi farebbe infiruere 
in vn Conctlio Itbero ^generale ; come JLj 
ftéjfe btfogno di Concilio per vno errore tan- 
te tiolte condannato, et reprobato dada Chic 
fa, mede/imamente per Ivltlmo Concilio te- 
nuto àTrento, tanto autentico, ^ filenn^, 
quanto alcun* altro, chefia flato celebrato do 
po molti fecoli, 

Jida hauendo Dio permeJfo,che egli hah- 
bia hauuto tauant aggio per ^na vittoria ha 
mta , le iflejfe preghiere Rifurono ancora ri- 
petit e , non per noi, che non erauamo in fato 
di douerlo fare;mà per perfone dhonore, de- 
fiderofi del bene, et quiete del Regno, fi come 
ancora durando t afe dio di Parigi , Prelati 
di gran qualità andarono d lui per parte de 
gli afe diati , per trouar qualche rimedio ode 
ìor mt ferie:, nel qual tempo fififujfe difiofo, 
òpiii tofo fi Dio perSpiritofanto ( fen'fail 
quale perfona rio può entrar ne la fua Chiefà ) 
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gli hauejfe dato cjuefia volontà, hauerebbc^ 
molto meglio fatto (perare della fia conuer^, 
[ione ali Catholici, chefonogiuflamente con^ 
ragione foJj?etto/i,^fenfìbilt , per la temen-^ 
7^ di vn mutamento , che ri/guarda sì vici^ 
no aHhonor di T)io, alle loro confcienXe, 
ale loro vite , che non potranno mai efercJ 
ficure [otto la S ignoria degli H eretici , 

Mà la (peran%a , nel a cjiiale fi troHaua 
allhora ài (aggiogare Parigi , (s! per ejaefio 
ejfempio, et per il terrore delle fue arme , 
porgli modi, eh e fi credeua trouar di dentrù, 
d'occupare il reflo del Regno perforXa,gli^ 
fecero ributtare ejuejli configli di riconcilia- 
tione ala Chiefa , che poteuano vnire i Ci-' 
thohei infieme, (f confiruare la loro Re- 
ligioncj, 

J\4ahauendogU Iddio liberati colf oc cor-, 
(o de* Prencipi , Signori ,et divn gran nu^ 
mero della nobiltà del Regno , et con lo ejfer- 
cito, che il Rè Catholico ( il quale femprehà 
aiutato quefia caufk con le fue forT^, & mo ^ 
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di alcjuale noi habhiamo grandijs 'ma 
Migatione ) mandò fatto la condotta del Du 
ca di Tarma , Trencipe di felice memoria , 
affai conofcimo per lareputatione della fua 
fama,(y de f noi gran meriti . Con tutto ciò 
non lafció di entrare benpreflo nelle fueprU 
me ìperan^e ,perciocbe cjueflo EJfercìto fo^ 
raftiero , incontinente che fnlenato l'ajfedio, 
yfcì fuori del Regno. 

" Et egli hauendo fatto comm'andamento 
a tutti gli f noi ,ragunò per la loro pronta *vbi 
diénXa'un grande EJfercitOi cdlqualefife^ 
ce S ignare della campagna , fece publica-» 

re apertamente fenica piìt difsimulare^chcj 
era peccato di pregarlo,ef parlargli della 
(uà conuerfione auanti che thauejfero rico» 
nófciuto , (f battergli fatto il giuramento di 
9jbidienX ^ , fedeltà ; che noi erauama 
tenuti di deponer tarme , cofi ignudi 0* 

difar mati inchinar fi à lui con fupplicationi > 
Ì4 dargli ajfclutamente ogni imperio Cf po^ 
ten\a (òpra de noflri beni^ et nofire vite , et 

(opra 
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fopra la Religione, per >vfarne,&* per meglio 
dir e, abufarne come gli fujfepiacciuto, mef 
tendolain certopericolo per nofirapufiUani- 
mità , 

In luogo, che con l'auttoritày^ modidel^ 
la Santa Sedia, lagiuto del Re Catoltco, 

Cf d'altriTotentati, che afifiono , (f fauo^ 
ri fono cjuejia caufe , noi habbiamo Jhnpre 
Iperato , che Dio ne fata lagratia di conjér- 
uarla]li cjuali non farehbono pm coni o di noi, 
ogni volta che lo volef imo riconoscere j 
quefia querela della Religione fi me folareb 
be con troppo auantaggio degli Heretici,tra 
lui '( Capo, et protettore della herejiasarma^ 
to della noftravbidien ‘^9 & dell e for 7^ in^ 
f iere del Regno ) et noi, che non hauerepmo 
per potergli refi fiere altro, eh e difempUci,^^ 
flebili fupplicationi,indiri‘^S^t e ad vnT^ ren 
cipe poco deftderofo di fentirle,€f di prò*, 

uedergli, ^ . 

Per ingiufla che fìa quefla volontà ? 0*, 
che à feguit orla fia il modo di ruinare l^ 
. ^ - Reli^ 
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'Religtone ; nondimeno tra gli Catolici^cht^ 
lo feguono , molti fi fono labiati ferfitadere , 
che era ribellione di opponerfi, che noi do* 

uiamo piìipreflovbidire alti [iioi còmman* 
Amenti , alle leggi della Politica tempo* 

vale ( che vaole dinuouo flahdtre contrai' an 
fiche leggi del Regno ) che alle Ordinationi 
della C hiefky alle leggi de Ri predecejfo* 

ri , deUafiicceftone de cjuali egli pretende la 
corona; le cjuali non ci hanno già infiegnato à 
riconofiere gli Her etici : ma per lo contrario 
à ributtargli y ^ far bro guerra * non te* 

nerne niJJUna piùgiufia, ò più necefiària^ch^ 
'quella. 

C he s*arr bordano, che egli fejfofi è arma 
' to si ^peJJò contrai nojiri Ri, per introdurre 
vna nuoua 'dottrina nel Regno , che molti li* 
belli , fìì^itti diffamatorijfono flati fatti » 
et puhltcati contra cfuellt,che fe gli opponeua* 
no , 0* dauano configli di (affocare dibuon\ 
bora ilmale,chenafcendo era debole; il qua* 
7ip voleuain quel tempo, che (i fujfe creduto le 

-, ■ ‘ cfuc^ 
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fu€ arme ejfer ^m^e^etneccjfariei fèfxìjpfi 
trattaua della [uà r elisio e, et della^ftia cofi^ 
fcienXa, * > 

Et che noi dijfendeuamo vn antica Rel^ 
gtone , co fi prejlo ricemta in cjnéjlo Regna ^ 
come comminciata, con la ejuale fi e aggran^ | 

ditodnfino ad ejffere il primo ^pthpotentcJ | 

della Chrifli ami à, 

Il cjuale^noì canofeiamo apertamenteyche 
non potrà ejfere confermato purofnmiolabilèi 
(f fuori di pericolo fatto la protettone dvn 
Re heretico , ancora che netto, entrare inpof 
'fiffo. ,per farci deponer iarme , rtnderh 

Signor ajfoluto y fi difimula promette U 

contrario. 

(fili efiempi vicini, la ragione y^ ejuel che 
noi pr orniamo ogni giorno , ci douerebbono 
far fàggi, imparare , che i fudditi fegmona 
volontieri la vita, i co fiumi, et la religione^ 
medefima de i loro Rè , per hauer parte del^ 
la loro gratia , degli bonari , (f de gli Vffi^ 
etj , che a lor foli, s* affettano difiribuire^ ^ 1 


V 
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pariecipart à chi piti lorpiactJ. 

? ^Eidopothauer corrotto glivhtperfauo^ 
i hanno ftmpre il modo di canflrignere gli 
altri con la loro aùttorità,^ patere . 

Noi ftamo tutti huomm , ifuel che ò, 

flato tenuto per lecito vna 'volta (ancora che^ 
non fia fiato )farà ancora dopjpa, per vnal*\ 
tra eaufa , che ci parerà co fi ghifia ,comc la 
prima fChe nhà fatto errare » ' ' ' • ‘ » 

jQaalchefonfiderationifi fanno, che mol-\ 
tiCatolici pèn/àno dipoterfcguire'vn Pren^ 
cip e her etico, ^ aiutare a confermarlo ; 
t affetto delleChiefe,deglià/^ltari,de mo-‘ ^ 
numenti de lor Padri ( molti de cjuali (ino 
morti combattendo, per efiirpare l ber efie^, 
che lor fòfiengono ) et. li pericoli della religio^ 
ne prefen te, et à ^venire nongh hanno potuto , * 
rÌMoltare^\ > 

f: Quanto . più douerefiimo noi duncfuele-*. 
mere t fuoifauori,et la [ita forT^fe [offe fta^ * 
hilitò,etdtuenutonofiro Stgnore^etafoluto 
Rè,<allhora che cia/cuno firacco, et fafiidito, ’ 

^ ò più 
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h più prefto dèi tutto ruinati per cfuefluguer^^ 
ni, ( che à loro farebbe fata sipoeo felice ^ ) fi 
contentarebbono di fopportare cjueUo che À 
lui piace£iyper viuere in/icureX^, 0* cfuie 
tCf (3* con qualche fperan%a di ricompenfa» ' 
in vbidireafuoi commandatnentiyche Ìo^ 
poner/i con lor pericolo. ^ 

Si dice, che i CatoUci farehbom tutti vni 
tiallhora,et hauerebbono vna medefìmavo^ 
tonta, per conferuare la loro Religione^ 0* 
per quefo modo far ebbe facile d’impedire^ 
queflamutatione. 

Noi douer e/simo defiderare quefto bene» 
tuttauìa non habbiamo tanto ardire,diafsi~ 
curar fi, che poteffe ficee der sì à punto. Jidà 
farebbe cefi , come quando il fuoco fitruoua 
efiinto, non refia piu calore nel/e ceneri;per^ 
che non piti prejlohauerefsimo depofio iar-^ 
mec che l* animo nofiro farebbe del tutto 
morto. 

Et è co fa certa, che noi non far ef simo 
perciò ejfenti dall altre paf ioni, che ne fanno 

cofì 
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cop [bejfo errare , che noi hauerefsimofem^ 
pre il pericolo (opra le nojlre t efle , et far efsi^ 
mofòggetti à noftro malgrado ad ogni mo* 
uimento , (fpapioni degli Heretici,che fa^, 
rihhono cjuanio potrebbono , per condotte » ò 
per forXa, ^ con Uuant aggio chaterebbono- 
prefofopra di noi yhatéendo vn Rè della loro 
Rel^ionej^uelchelligianojfappiamo i che 
lo Coglione, . 

, Et fei Catolici volejfero ben con/ideraré 
eliprefinte le anioni, ijuali procedono, da lo- 
ro confici , fi 'veder ebbono chiarament 
conofeerebbono in cjuale flato fi truouano . 
Cerche p méttono le miglior T erre'0 E or* 
teX^fChepoflòno prendere Jtutte nelloropo* 
ter e, ò almeno di perfine, che fino cono* 
feitite effere fiate in tutti i tempi da lai fa* 
uoritcj. ' 

Li Catoticiyi quali habitano in quelli luo* 
ghiyfino ogni giorno accuptti, Cf conuinti S 
deltttt fippofli; & la ribellione è ilprimo,del 
quale fono accufdti quelli fi quali non *vi heb* 

bero 
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bero mài alcm persero. O' 

Leprwcipats Csriche cadono pà nelle lor 
mani: e fino vernai à tanta di trattare de gli^ 
Stati della Corona. i 

Le Bolle de i Noftri Santifsimi Padri t 
gregario XI li I. U Clemente VIII^ 
nelle canali fi conteneuano le loro fante ^ 
terne ammonitioni alU Catolici ,per feparar 
loro da gli H eretici, fono fiate ributtate , &\ 
talpe fiat e fitto i piedi * con gran dtlpreT^, 
per li Magiflrati , che fi attrihuijcono il no*> 
me de Catolici , con quanto non fiàno in efi^ 

fetto. ^ 

Ter che fèfoffero tali, non abufar ebbonór 
lafem'plicità di cfuelli, che gli fino pereJfem-\ 
pi tiroffdalle cofe occorfe inquefio Pegno 
Mota ùheradilputaiefi trattaua cantra la . 
libertà della Chiefa Gallicana, non in fot . 

tofm^ aliano fira\non e ffendo mai fiato il 
Regno tidottÒHnejuefia infelicità , doppo il 
tempo c ha riceuuto la nafira Religione , di 
fòppórtàre vn Trencipe her etico, h d hauer^\ 
V j ne 
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*fie veduto alcuno di tjuejiai]ualitdi<hevi 
habbia pr et e nduto ragione. . 

• Et /egli p arcua, che cfuef^c Bolle haHeJfe- 
ro cjualche difficultàin loro,eJfendo Catqùci, 
gUdoueuano prouedereper dimo[lrationi,et 
con cfuel ri[petto,et modejiia, che fi deue alla 
Santa Sede , O" tton con st grande di[/re%^ 
^Otbefiemmie , et impi et a, come hanno fah 
io : Jiia cjueflo è fiato fatto conSffegnOy per. 
infijmare d quelli, che conofeano ejjeremi- 
ghori Catolici,che loro,àdifp.re7^reil Cax 
po della Ghie fa, affinexhe piufaedm ente gli 
pojfaho fiparare da quella. 

^ f^t fono mólti gradi per afeendere 'al ma^ 
le . Fanno fempre cominciar quefii atti 
quello , che pare iimiaima ,àp.oco meno ; H 
giorno feguenteglit ndaggimgonovnaltro^ 
co fi feguendo ;al fine fi) trmua la mijufa 

colma. •- 

Q^fio è, in che noi riconofeianto, chejd 
dio e grandemente adirato cantra que fio peh 
uero^ dijfolato RegnoJSf chf mvmìean\ 

cora 


V ^ MahiTcflo ’ 'I 
cora càfUgare perglimUri peccan^pm chjf 
tante atttoni^ cjualt tendono alla mina della 
nojìra religione’y^ dall altro canto tante dt^ 
Mofl ratio ni per noi fatte, &"s)JpeJfo replica^ 
te , niedefimamente doppo ^ pochi giornhdv^ 
hidàre , & del tutto rimetter/i àcjuello chcj 
piace ffe à Sua Santità, Cf alla S anta S e dia 
ordinare fipra la Conuerfione del Rè di Ma^ 
uarra,fe Dio gUfaceJfe la gratta dila/ciarc 
il fuo errore : che dotterebbe fruire ditejli*. 
monio certo della no fra innocenla , ^ fin* 
eerità , ^ git^fiificare^le. noflre arme , comc^ 
necejfarie, . ' ' 

' Aiàtutte quefle cofi non gli commouono, 
anfinoncefano dipublicare, chei Prenci^ 
pirunitiferdqd^fideUaiReh^^ non 
Undono, che alla rui)tJ^y& dtfipatione delfq^ 
Stato ; conefstanfoi chelelorj^ondotte, ^ a^ 
perture fatte di commune confentimento de 
ìor,o tutti, (iè£ fnafimamehte de gran Signo 
ricche nefonù^aft [lenti .) fieno kveri , più 

ficwri modiypicr liuare la caufal oueta U 

pre^ 


Del Duca dVmcna. 13 
pretefloàchinhauejfe volontà. Male ^ che 
noi habbianio in horror eccome il principale , 

^ il maggior e di tutti gli altri. 

Et fe gh Cat olici ^ che lo fauorifeono , 
afiftono volejfero /{fogliare di que(la pap 
fone, feparar/i da loro , ^ congiugner fi ^ 

non à noiy mà alla caufà della no (Ira religio^ 
net et ricercare i configli ^et i rimedij in com 
tnune per confiruarla^ prò ue dere alla fa- 

lut e dello S tato ^ Noi vi trouarefiimo fenT^ 
dubbio la conferuatione dellvno , dell'al- 
tro, et non farebbe in potere di quello che ha- 
uejfe maluagia intenttone di ab u far e in pre- 
giudicio dello S tato ^et di firuirfi duna sì fan 
ta caufa.come d'uno fpeciofò preteflo per ac- 
quijiar ingiuflamente della gran de^iffa, (f 
autorità. Dunque noi gli fupplicamo.et feon 
giuramo nel nome di ^io,et di quefta ifieffa 
Ghie fa, nella quale noiprotefiàmo ogni gt or 
no gli vni , et ^i altri di voler viuere,et mo 
rire , dtfepararfi dagli Her etici, dt conr 

fiderar bene , che dimorando centrar ij gli 

d vni 

Oìgitizfid i 


Manifefto 

n)n\ àgli altri , noi nonpofsiamo pigliare nif^ 
fun rimedio, che nonfia pericolofo , et douer 
jar [offerire grandemente à qtéeflo Stato, ^ 
àciafcmo in particolare ^ auanti che di ap- 
portargli cjualche bene, 

Qtydl contrario farà, che la no fra reconci- 
Hat ione renderà ogni copi facile, 6T farà ben 
prefio finire le no [Ire miferie. 

Et à fine, che li Trencipi del [àngue , Mtri 
Prencipii et gli Officiali della Corona, non 
fi ano ritenuti, nè impediti per concorrere, et 
attendere ad vna s) buona opera , per si dub^ 
hio,che potrebbono hauere di non effere rico- 
no fciuti , honorati , ^ ri spettati da noi , 0* . 
dalli Prencipi, (f Signori di ^uefia parte , 
fecondo il merito, et ordine , 0^ dignit a, che 
loro appartiene. 

Noi promettiamo fopra la no fra fede, 
et honore di farlo, mentre che fi [sparano da 
^i Her etici: et che troueranno ancora il mer 
defimo rifpetto, et debito in tutti gli altri di 
quefia parte. 

Mà 
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Jidagli (upplichiamo di farlo prontamen 
te, et che taglino i nodi di tante diff cult à, che 
non fi ponno disfar e, fe non fi lafaano del tut 
to, per feruire a Dio, et alla fua Ghie fa : et fe 
non fi rimettono auantigli occhi , che la Re* 
ligtonedebbe pajfare fopra tutti gli altri ri* 
IpettiiCt confiderationi ; che non vi è più 

prudenza , cjuando ella ne fa feordare cjue* 
fio primo douere. 

' Noi gli facciamo intender e, che per prò* 
cedergli dal canto nofiro con ptù maturo con 
figlio, Noi habbiamo pregato i Prencipi, Fa 
ri di Francia, Prelati, Signori,^ Deputa* 
ti de i Parlamenti , delle Città , et Commu* 
nanfe di (juefla parte , di voler fi trouare nel 
la Città di Parigi il decimofettimo di del 
profsimo me/e,perejfere infiemead elegge* 
refenfa pafsione , et fenfa rifletto dellin* 
ter effe de chi fi fi a, il rimedio , che noi giudi* 
caremo nelle noflre confeienfe douer e fere 
il piùvtile perlaconfèruatione della ^eli* 
gione,et dello Stato. 

d 2 Nel 
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noi. Et fe la 'uolejfero abbracciare confìmìle 
affi t Itone ^ la fj?eran%a dvna prof ima quie- 
te farebbe certa^ et noi tutti aficurati, che gli 
Catoltci infieme , contro gli Her etici ( loro 
antichi nemici J che fono accoflumat t à vin- 
cerli, nhaurebbono ben prejio la finc^ . 

• Sipreganoi Signori ,cpuelli che tengono 
le Corti de Parlamenti di cjuefo Regno , di 
far pub It care, et regifrare cjuefleprefentti à 
fin creile fieno notorie à tutti , et che la me^ 
moria ne fia perpetua neltamenireper no- 
fra difiarica,et de i Prencipt P^ari di Fran 
cia[Prelatiy S ignori, Gentilhuomini , Città, 
etCommunitài che fi fimo vniti infieme per 
Id' conferuatione della loro Religione, 

In tefitmonio di cioj!loi habbiamo figna 
to cjuefle dette pr e finti di no fra mano, et fat 
togli mettere, et apponere ilfigillo della Can- 
cellar ia di Francia, 

Data d Parigi il me fe di Decembrcj, 
tanno ijpj. 


Manlfcfto 


Signàta 

Carlo de Lorena. 

PerMonJìg- 

Badouuitu 


Et pgUtote del gran Sigillo in Itoe^ difeU><r ter* 

njcìdco 

Letteypuhlicateidd regi forate nella, [orteiCionc^-. 
cando il Procurator Generale del Re ,erfubu- 
caie 4 fiton di tromba adatta roce per li cantoni 
della Città di Parigi , tl quinto giorno dt Gen- 
netro.ups* 



DeTiUet. 
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